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i affido alle pagine di questo nostro Periodico “Est 
Sesia” per far giungere a tutti i Consorziati i miei più 
sentiti ringraziamenti per avermi voluto rieleggere alla 

Il saluto del Presidente  
ai Consorziati

Editoriale

carica di Presidente del Consorzio per il prossimo quienquennio, 
riconfermandomi la fiducia di cui ho potuto fruire nei precedenti 
anni in cui ho rivestito questa carica.

La consuetudine vorrebbe che io ricordassi qui tutto il lavoro 
fatto in questi ultimi anni, ma io ritengo di dovermi limitare ad 
esporVi alcune mie brevi considerazioni e riflessioni.

L’Est Sesia – ente privato e che tale ha sempre voluto 
rimanere per scelta – si sta avviando verso il proprio centenario di fondazione; in questo lungo arco di 
tempo ha avuto soltanto quattro Direttori che con la loro professionalità e rettitudine, con le loro felici 
intuizioni hanno permesso al nostro Consorzio di ingrandirsi e di migliorarsi, percorrendo anche strade 
nuove, che all’inizio sembravano sentieri impervi e difficili da praticare ma che poi si sono dimostrati 
cammini ricchi di fecondi risultati. Sempre si è operato conservando, anche nello svolgimento di funzioni 
d’interesse pubblico, snellezza burocratica, rapidità decisionale, competenza e capacità di percepire e 
risolvere i problemi concreti, qualità che sono caratteristiche precipue degli enti privati.

Se ai nostri Predecessori riconosco il merito di averci lasciato questo Consorzio come preziosa 
eredità da conservare e valorizzare, so anche di poter sempre contare sull’appassionato apporto del 
Personale dipendente, di ogni ordine e grado, indispensabile per raggiungere quei traguardi ambiziosi che 
Est Sesia ha ancora in cantiere.

Un particolare ringraziamento voglio rivolgere ai Colleghi dell’Assemblea dei Delegati, del Consiglio 
d’Amministrazione e della Deputazione Amministrativa, con cui condivido responsabilità, preoccupazioni, 
ansie ma anche le numerose attestazioni di merito che ci provengono dal mondo agricolo, sociale e 
politico.

I tempi che viviamo sono ancora molto difficili ed incerte sono le prospettive; ma se sapremo 
mantenere e sviluppare il nostro originario spirito cooperativistico (che ci fa sentire tutti partecipi della 
gestione comune dell’Ente), se sapremo conservare le nostre tradizionali caratteristiche di autonomia, 
professionalità, efficienza, libertà da ogni condizionamento ed inframmettenza, potremo certamente 
guardare al futuro con maggiore fiducia e serenità.

Giuseppe Caresana
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EST SESIA

Con l’entrata in vigore, il 1º marzo 2009, del nuovo Statuto dell’Associazione Irrigazione Est Sesia – 
approvato dalle due Regioni interessate, Piemonte e Lombardia, attraverso l’apposita “Intesa 20 febbraio 
2009” – si è reso necessario anticipare di due mesi le operazioni per il rinnovo delle cariche consorziali (che 
sarebbero scadute il 28 febbraio 2010) in modo da predisporre in tempo le nuove cariche consortili per il 
quinquennio 1º gennaio 2010 - 31 dicembre 2014.
È opportuno ricordare infatti che, con il nuovo Statuto, l’esercizio finanziario del Consorzio coincide ora 
con l’anno solare, mentre con il precedente Statuto iniziava il 1º marzo e terminava alla fine di febbraio 
dell’anno successivo; inoltre, le elezioni generali degli Organi istituzionali, che prima avvenivano ogni 
quattro anni, ora si effettueranno ogni cinque.
Attraverso le elezioni di base, che hanno riguardato i 181 Distretti e i 2.335 Consortisti dei Tenimenti Isolati 
e delle utenze assimilate, si sono costituiti i 14 Comitati delle Zone di irrigazione e i 2 Comitati degli Utenti 
Industriali (produzione di energia idroelettrica e raffreddamento impianti); tali Organi hanno provveduto ad 
eleggere i membri di propria competenza all’Assemblea dei Delegati.
La nuova Assemblea dei Delegati risulta ora composta da 100 membri, di cui 70 elettoralmente riconfermati e 
30 di nuova elezione, con una percentuale di innovazione quindi del 30%.
Nel corso della prima riunione, svoltasi il 15 dicembre scorso, il Presidente del Consorzio Giuseppe Caresana 
ha rivolto un cordiale saluto ai componenti della nuova Assemblea dei Delegati, che guiderà il Consorzio nel 
quinquennio 2010-2014, la ventitreesima dalla fondazione.
Il Presidente ha altresì espresso un vivo ringraziamento a tutti coloro che hanno lasciato la carica dopo aver 
offerto la loro preziosa collaborazione nella precedente Assemblea.
Quindi, a conclusione del mandato che gli era stato conferito quattro anni fa, il Presidente ha rassegnato, 
anche a nome dei Colleghi, il mandato e ha ringraziato il Direttore Generale, i Dirigenti, i Funzionari e 
il Personale tutto dell’Est Sesia, sottolineando come la loro professionalità e la loro dedizione abbiano 
contribuito, in termini decisivi, a creare e a consolidare la lusinghiera immagine che l’Ente ha saputo 
conquistarsi nel tempo.
Infine, dopo aver espresso l’auspicio che il prossimo quinquennio possa, con la ripresa economica, 
vedere migliorate anche le sorti della nostra agricoltura, il Presidente ha dichiarato insediata la nuova 
Assemblea dei Delegati per il quinquennio 1 gennaio 2010 - 31 dicembre 2014, procedendo quindi alle 
elezioni di pertinenza dell’Assemblea stessa (Presidente, Consiglio d’Amministrazione, Revisori dei Conti 
e Collegio degli Arbitri).
Alle votazioni assembleari ha partecipato l’84% degli aventi diritto; a larghissima maggioranza (oltre il 
98,78%) è stato confermato Presidente Giuseppe Caresana.
Dopo la relazione del Direttore Generale ing. Bolognino, l’Assemblea ha approvato all’unanimità il Bilancio 
Preventivo dell’Ente per l’esercizio 2010-2011.
Nelle pagine seguenti sono riportate le attuali composizioni del Consiglio d’Amministrazione e dell’Assemblea 
dei Delegati.

Rinnovate le cariche amministrative 
al vertice dell’Est Sesia
Giuseppe Caresana confermato presidente
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■	 Zona Cavi Alto 
Novarese

●	 Aurelio Ariatta
●	 Gaudenzio Boniperti
●	 dott. Franco Fanchiotti
●	 Marco Invernizzi
●	 geom. Pierantonio Mercalli
●	 Severino Platinetti
●	 Marco Rinaldi
●	 Flaviano Spagnolini

Il Consiglio d’Amministrazione

I nuovi organi consorziali
per il quinquennio 1 gennaio 2010 - 31 dicembre 2014

L’Assemblea dei Delegati
■	 Zona Cavi Novaresi  

di Ponente

●	 Claudio Cirio
●	 Giovanni Colombo
●	 Enzo Luigi Conti
●	 geom. Giuseppe Ferraris
●	 Alberto Leonardi
●	 Claudio Melano
●	 Pierantonio Quaglia
●	 Aldo Rigoni

■	 Zona Diramatore  
Q. Sella

●	 Paola Battioli
●	 Enrico Cavallazzi
●	 co. dott. Giorgio Cicogna 

Mozzoni
●	 Giovanni Cusaro
●	 Paola Isola
●	 Claudio Ruggerone
●	 Renzo Stanchi
●	 Gian Carlo Tacchini

■	 Presidente:  Caresana Giuseppe
■	 Consiglieri:
●	 Anfossi prof. Giacomo Maria	 Zona Cavi San Matteo
●	 Barbero p.a. Alberto	 Zona Cavo Montebello 
●	 Barbonaglia Giuseppe 	 Zona Subdiramatore Pavia
●	 Bertolino Mario 	 Zona Diramatore Vigevano 
●	 Bisagno Gian Battista 	 Zona Roggia Busca a Robbio
●	 Cicogna Mozzoni co. dott. Giorgio 	 Zona Diramatore Q. Sella
●	 Colli dott. Camillo 	 Zona Roggia Biraga a Robbio
●	 Costa Barbè geom. Gian Battista 	 Zona Roggione a Mede
●	 Daghetta dott. Giovanni 	 Zona Subdiramatore Mortara
●	 de Ghislanzoni Cardoli on. dott. Giacomo 	 Zona Cavi San Giorgio 
●	 di Castelbarco Albani Gropallo  

della Sforzesca co. Marcello 	 Zona Navigli e Rogge Ducali
●	 Leonardi Alberto 	 Zona Cavi Novaresi di Ponente
●	 Maregatti dott. Mauro 	 Zona Roggione a Candia
●	 Mercalli geom. Pierantonio 	 Zona Cavi Alto Novarese
●	 Manca di Villahermosa dott. ing. Armando	 Utenti Industriali per la produzione idroelettrica
●	 Mori rag. Roberto	 Utenti Industriali per il raffreddamento impianti 

	e per usi diversi
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■	 Zona Diramatore 
Vigevano

●	 Mario Bertolino
●	 Lorenzo Bignoli
●	 Ercole Facchi
●	 Giuliano Martelli
●	 Giuseppe Mittino
●	 Giuseppe Zanzola

■	 Zona Cavo Montebello

●	 Marco Arlone
●	 p.a. Alberto Barbero
●	 Riccardo Barbero
●	 p.a. Vincenzo Roncarolo

■	 Zona Roggia Busca  
a Robbio

●	 Gian Battista Bisagno
●	 Romualdo Cuzzotti
●	 Stefano Greppi
●	 Francesca Quaglia
●	 Angelo Guglielmo Sempio

■	 Zona Roggia Biraga  
a Robbio

●	 Teresio Aina
●	 Roberto Berardi
●	 Enrico Bonassi
●	 dott. Pietro Braggio
●	 dott. Camillo Colli
●	 Mauro Marinone

■	 Zona Navigli  
e Rogge Ducali

●	 dott. Adriano Amerio
●	 avv. Giovanni Enrico Caffù
●	 arch. Ippolito Calvi di 

Bergolo
●	 avv. Ennio Colombo
●	 co. Marcello di Castelbarco 

Albani Gropallo della 

Sforzesca
●	 Felice Luigi Negri
●	 dott. Adolfo Nicola
●	 Mario Antonio Schenone
●	 Antonio Maria Strada
●	 dott. Giulio Strada

■	 Zona Subdiramatore 
Mortara

●	 geom. Carlo Bacchella
●	 dott. Giovanni Daghetta
●	 Aldo Gregotti
●	 Silvano Guidi
●	 Giancarlo Zanada

■	 Zona Subdiramatore 
Pavia

●	 Giuseppe Barbonaglia
●	 Paolo Carnevale Garè
●	 Giovanni Chiavassa
●	 Umberto Del Bo
●	 Gianluca Ferrari
●	 Carlo Morandotti
●	 Mauro Perotti
●	 Giorgio Pietro Zorzoli

■	 Zona Cavi San Giorgio

●	 Ilaria Astaldi
●	 Adriano Bandi
●	 Pietro Luigi Bellone
●	 On. dott. Giacomo de 

Ghislanzoni Cardoli

■	 Zona Cavi San Matteo

●	 prof. Giacomo Maria Anfossi
●	 Luigi Anselmi
●	 geom. Carlo Busi
●	 rag. Giancarlo Merini
●	 Pier Paolo Motta

■	 Zona Roggione a 
Candia

●	 rag. Giuseppe Belluati
●	 dott.ssa Rosalia Caimo Duc
●	 dott. Mauro Maregatti

■	 Zona Roggione a Mede

●	 dott. Aldo Costa Barbè
●	 geom. Gian Battista Costa 

Barbè
●	 Enrico Cotta Ramusino
●	 dott. Pietro Franco de Giuli
●	 dott. Paolo Ghiselli
●	 rag. Luigi Magni
●	 Luigi Manzi
●	 ing. Giovanni Preda
●	 Luigi Vaccarone
●	 p.a. Nicola Valdi

■	 Utenti Industriali  
per la produzione 
idroelettrica

●	 Giuseppe Caresana
●	 rag. Ambrogio Ferrari
●	 geom. Arnaldo Gobetti
●	 dott. ing. Armando Manca di 

Villahermosa
●	 ing. Matteo Salvini

■	 Utenti Industriali  
per il raffreddamento 
impianti  
e per usi diversi

●	 dott. Maurizio Cerina
●	 ing. Maurizio Ceriotti
●	 ing. Claudio Forzani
●	 rag. Roberto Mori
●	 Roberto Sips

–  L’Assemblea dei Delegati
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I difficili primi anni 
del canale Cavour

Testi di Sergio Baratti

da “pianta senza rami”
a motore di sviluppo 
agricolo e industriale
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Il comprensorio dell’Est Sesia 
con evidenziati i percorsi

del Diramatore Quintino Sella
e dei Subdiramatori Mortara e Pavia
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secondo, derivata dal Po a Chivasso, integrata con le acque della Dora Baltea e principalmente 
destinata all’irrigazione dell’agro novarese e lomellino.

L’asta del canale, esclusi gli scaricatori, aveva uno sviluppo di oltre 82 chilometri; numerosi ed 
imponenti erano i manufatti: dal monumentale edificio di derivazione dal Po, ai ponti-canali per il 
sovrappasso della Dora Baltea, del Cervo, della Rovasenda e della Marchiazza e alle tombe-sifoni 
per il sottopasso dell’Elvo, del Sesia, dell’Agogna e del Terdoppio e allo scaricatore finale in Ticino.

La sorprendente rapidità con cui il canale era stato realizzato era dovuta anzitutto all’accurata 
progettazione, condotta dall’ingegnere demaniale Carlo Noè ed estesa fino ai minimi particolari 
costruttivi, ed altresì alla perizia degli ingegneri direttori dei lavori, dotati di una buona esperienza 
nella realizzazione di grandi lavori a forte sviluppo longitudinale come le ferrovie.

L’ing. Francesco Ajraghi, in una sua memoria sul canale Cavour redatta nel 1869 per 
il “Politecnico - Giornale dell’Ingegnere Architetto civile ed industriale”, così esprimeva la sua 
ammirazione: “Quest’opera, dunque, che è indubbiamente tra le più grandi di cui si onori il nostro 
secolo, e che per l’ardimento con cui fu concepita, per la cospicuità de’ capitali in essa impiegati, 
nonché per la celerità e diligenza con cui venne condotta, sta a monumento della tanto progredita 
ingegneria moderna, quest’opera diverrà la costante provvidenza delle terre sulle quali andrà a 
spandere i suoi benefici, appena che saranno totalmente attivati i canali secondari”.

Ma proprio la realizzazione dei canali secondari – e cioè della rete distributiva delle acque 
addotte dal canale – si manifestava come il punto più difficile di questa grande iniziativa irrigatoria. 

La legge 25 agosto 1862, che approvava la concessione per la costruzione del canale Cavour, 
prevedeva anche, all’art. 13: “A richiesta del Governo, e nel modo da esso determinato, la Società 
(concessionaria) dovrà eseguire la costruzione dei canali raccoglitori e diramatori, anche sino oltre 
la sponda destra del Po presso Casale, sulle basi e garanzia, e coi vantaggi dell’opera principale. In 
ugual modo e termini la Società dovrà fare acquisto di roggie, fontane, acquedotti e ragioni d’acqua.”

I successivi articoli 14 e 15 assoggettavano le opere e gli acquisti all’approvazione del Parlamento 
e destinavano alle spese occorrenti la somma di L. 6.300.000.

Ma Governo e Parlamento incontravano grandi difficoltà nel determinare il modo con cui 
realizzare la distribuzione delle acque del canale: venivano elaborati e discussi diversi sistemi, senza 
mai assumere le decisioni necessarie per passare all’attuazione.

Intanto, gran parte dell’acqua convogliata, nell’impossibilità di farla giungere sui campi assetati, 
veniva scaricata, inutilizzata, in Ticino; subentravano così, all’ammirazione per la grande opera realizzata, 
il disappunto e lo sconforto per l’impossibilità di poterla prontamente e pienamente utilizzare.

Già nel 1867, un anno dopo l’entrata in esercizio del canale, Carlo Cattaneo – in una lettera 
del 2 febbraio inviata al giornale “Il Sole” di Milano per esprimere “considerazioni economiche  
sui canali a servigio dell’irrigazione” –  acutamente così scriveva: “Insomma, il disastro del canale 
Cavour sta primamente in ciò: ch’è un pensiero incompleto. È una pianta senza rami; e prima di 
aver messo tutti i rami, non può mettere tutti i frutti.”

ei primi anni successivi all’Unità d’Italia, grande ammirazione ed orgoglio aveva suscitato 
la costruzione, in meno di tre anni (dal 1º giugno 1863 al 12 aprile 1866), del “grande 
canale Cavour”, progettato per convogliare una portata idrica di ben 110 metri cubi al 
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Nel 1870, l’avv. novarese Carlo Negroni – in una sua memoria sulla distribuzione delle acque 
del Canale Cavour, indirizzata al “Comizio agrario di Novara” – così esprimeva la sua protesta: 
“Doloroso a dirsi! Sono otto anni che è stata fatta la concessione del Canale Cavour: sono quattro 
anni che il Canale è in esercizio: un’altra derivazione fu aperta per sussidiarlo colle acque della 
Dora: e il Governo non sa ancora a qual sistema attenersi per distribuire questo gran corpo d’acqua. 
Intanto le Finanze italiane (che ognuno sa quanto sieno floride) pagano annualmente da tre a quattro 
milioni per la garanzia promessa alla Società concessionaria: e dalle acque non si cava alcun frutto 
a sollievo di quest’onere, e si disperde in deplorabile modo una ricchezza immensa”.

Era così accaduto che la grande iniziativa irrigatoria connessa con la realizzazione del canale 
Cavour, fino ad allora condotta in modo ammirevole, era incappata in un errore, purtroppo destinato 

Camillo Benso Conte di Cavour nasce a Torino il 10 agosto 1810, secondogenito del Marchese Michele 
Antonio e della ginevrina Adele de Sellon: una famiglia legata alla vecchia nobiltà francese e svizzera, 
salita nel Seicento alla dignità marchionale.
Avviato alla carriera militare, la lascia nel 1831 per dedicarsi alla conduzione delle tenute agricole familiari 
(Leri e Grinzane) e ad un’intensa attività commerciale e bancaria. La sua formazione di uomo politico si basa 
su studi approfonditi e su soggiorni nelle grandi città europee (Londra, Parigi, Ginevra).
Eletto deputato al parlamento piemontese nel 1848, tra il 1850 e il 1851 ottiene i Ministeri dell’Agricoltura e 
Commercio e delle Finanze nel governo D’Azeglio, con il compito – in particolare – di fronteggiare il deficit di 
bilancio causato dalla guerra. Caduto il governo D’Azeglio, il 4 novembre 1852 Cavour assume la presidenza 
del Consiglio, proseguendo nella sua opera di rinnovamento dell’economia e, soprattutto, occupandosi 

il personaggio
Il Conte Camillo Benso di Cavour: da riformista economico  
a “padre della patria”, promotore del “Grande Canale” dal Po

con grande abilità, della questione dell’unità italiana nel 
contesto della diplomazia europea.
Cavour si appresta ad organizzazione il nuovo regno 
quando, colpito da febbri malariche, il 6 giugno 1861 
muore a meno di 51 anni.
L’azione politica svolta da Cavour, pur nella brevità 
della sua durata, si estende a tutti i settori della vita 
economica: da quello commerciale a quello creditizio, da 
quello ferroviario a quello agricolo; in questo settore la 
politica di Cavour mira alla trasformazione capitalistica 
della produzione agricola, da incardinare sull’irrigazione 
e sul drenaggio dei terreni. 
Per sua iniziativa, con legge 3 luglio 1853 n. 1575, 
si costituisce l’“Associazione di Irrigazione dell’Agro 
all’Ovest del Sesia”: un esempio, come egli stesso 
aveva previsto, anche per altri territori e una spinta 
decisiva verso l’autogoverno dell’irrigazione da parte 
degli agricoltori interessati; così avverrà infatti, nel 1922, 
nel comprensorio novarese-lomellino con la costituzione 
dell’“Associazione Irrigazione Est Sesia”.
All’azione del Conte di Cavour si deve anche la 

realizzazione del “Grande Canale” – poi a lui dedicato – derivato dal Po per l’irrigazione del Novarese e della 
Lomellina, avviata nel 1842 con la livellazione effettuata dall’agrimensore vercellese Francesco Rossi (per 
sedici anni agente generale della tenuta di Leri, di proprietà della famiglia del Conte stesso) e proseguita nel 
1853 con la progettazione del canale affidata all’ingegnere demaniale Carlo Noè.
Scomparso Cavour, l’iniziativa del “Grande Canale” viene ripresa e portata a realizzazione (1863-1866) 
dal Ministro Quintino Sella.
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a ripetersi anche in molte delle successive analoghe iniziative, fino ai nostri giorni; l’errore di 
sottovalutare le difficoltà, i tempi e i costi che la realizzazione della rete di distribuzione irrigua 
inevitabilmente comporta, specie quando non si siano ricercate e determinate – prima ancora della 
realizzazione delle grandi opere di adduzione – le soluzioni più adeguate alle caratteristiche dei 
territori da irrigare e le modalità di attuazione, con la inevitabile conseguenza di incorrere in gravi 
ritardi nella piena e proficua utilizzazione delle opere stesse.

In tale errore non era certamente caduto l’ing. Carlo Noè, incaricato di tradurre in un progetto 
esecutivo l’idea di Francesco Rossi di derivare un grande canale dal Po per soddisfare le esigenze 
irrigue del Novarese e della Lomellina; prima ancora che potesse sperare in una effettiva realizzazione 
del progetto, egli aveva cercato di acquisire le principali rogge irrigue esistenti ad est del Sesia, in 
ciò incoraggiato dal Ministro Cavour. L’ing. Noè reggeva infatti, da molti anni, la direzione dei 
canali demaniali del Piemonte e pensava alla realizzazione di una grande rete di canali demaniali di 
irrigazione imperniata sull’auspicato grande canale.

Già il 9 giugno 1857, a Torino, in una sala del Ministero delle Finanze veniva stipulata una privata 
Convenzione tra “l’Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Conte Camillo Benso di Cavour, Cavaliere 
dell’Ordine Supremo della Santissima Nunziata, Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro delle 
Finanze” e “l’Illustrissimo Signor Marchese Ferdinando Arborio Gattinara di Breme, del fu Conte 
Filippo, nativo di Milano e domiciliato in Torino, Senatore del Regno e Commendatore dell’Ordine 
Mauriziano” per la cessione alle Finanze del Roggione di Sartirana e dei suoi cavi diramatori.

Nel 1861 venivano conclusi anche gli accordi con i proprietari per l’acquisizione della roggia 
Busca e concordate, con il Barone Sanner, le condizioni per l’acquisto della roggia Biraga; si 
intraprendevano altresì i primi passi verso una trattativa di acquisto della roggia Mora.

Mentre il Governo si accingeva a chiedere l’approvazione legislativa dei contratti di acquisto delle 
rogge Busca e Biraga, nella primavera del 1862 il progetto del grande canale dal Po si avviava alla 
realizzazione; il 9 maggio veniva firmata la Convenzione con sei finanzieri inglesi e francesi, i quali si 
impegnavano a costituire una Società anonima per la costruzione e l’esercizio di un canale da 110 metri 
cubi al secondo da derivarsi dal Po, secondo il progetto dell’ing. Noè; i lavori dovevano essere avviati 

Diramatore Quintino Sella. Centrale idroelettrica di Cameri. Foto d’epoca (inizi ’900).
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entro sei mesi dalla promulgazione della legge di approvazione della Convenzione stessa ed ultimati 
entro quattro anni dall’inizio. Da parte sua, il Governo cedeva alla Società il godimento degli esistenti 
canali demaniali derivati dalla Dora Baltea e dal Sesia e quello del nuovo canale, per cinquant’anni 
a partire dal primo esercizio; al termine del cinquantennio tutti i canali sarebbero tornati allo Stato.

Per quanto riguardava la distribuzione dei 90 metri cubi al secondo assegnati al comprensorio 
novarese-lomellino ad est del Sesia, come già si è detto, l’atto di concessione, approvato con la legge 
25 agosto 1862, prevedeva che, a richiesta del Governo e nel modo da esso determinato, la Società 
dovesse provvedere alla costruzione dei necessari diramatori, e all’acquisto di rogge, fontane, acquedotti 
e ragioni d’acqua così da creare un’efficiente rete irrigua distributiva; le opere e gli acquisti erano 
sottoposti all’approvazione del Parlamento.

Ma la Società concessionaria, impegnata nella costruzione del grande canale, indugiava sia nel 
far approvare dal Parlamento i contratti, già concordati col Governo, per le rogge Busca e Biraga 
sia nell’avviare le trattative per la roggia Mora, per il Naviglio Langosco e per le altre diramazioni 
secondarie; e ciò per le difficoltà finanziarie e per il timore di assumere la gestione di questi corsi 
d’acqua prima di disporre delle acque del nuovo canale.

Il sistema di distribuzione elaborato nel 1865

Nel 1865, il Governo – preoccupato del fatto che, mentre la costruzione del canale Cavour volgeva 
al termine, nulla ancora era stato fatto per l’utilizzazione delle sue acque – presentava alla Camera dei 
Deputati un progetto di legge, firmato dal Ministro delle Finanze Sella e dal Ministro d’Agricoltura, 
Industria e Commercio Torelli, dal titolo “Distribuzione delle acque del canale Cavour”. L’ampia 
discussione del progetto di legge occupava le sedute della Camera dell’8 febbraio e del 6 aprile e il 
progetto veniva approvato in quella dell’8 aprile; passato al Senato, il progetto di legge veniva approvato 
il 13 maggio e promulgato dal Re Vittorio Emanuele II il 25 maggio dello stesso anno 1865.

Nella sua versione definitiva, la legge 25 maggio 1865 stabiliva, in sostanza, quanto segue:
a)  per la distribuzione delle acque del canale Cavour si pensava di utilizzare i torrenti Agogna, 
Terdoppio, Arbogna e loro dipendenze, nonché le rogge Rizzo-Biraga, Busca, Mora e il Naviglio 
Langosco, con le rispettive attinenze;
b)  le opere per la distribuzione delle acque del canale Cavour erano dichiarate di pubblica utilità; 
potevano pertanto essere espropriate le bocche, le chiuse di derivazione, i diritti e le attinenze di 
qualsivoglia natura sui suddetti corsi d’acqua;
c)  la citata facoltà di espropriare, accordata al Governo, poteva essere esercitata soltanto durante il 
primo quinquennio successivo alla promulgazione della legge;
d)  il compenso per le espropriazioni delle bocche di derivazione doveva essere determinato 
nell’assegnazione di una quantità di acqua, proporzionata alle loro ragioni; qualora il possessore 
avesse ricusato il compenso in acqua, era in facoltà del Governo di espropriarlo integralmente e la 
Società concessionaria doveva pagare il prezzo in denaro;
e)  il compenso per l’espropriazione delle proprietà delle rogge e dei cavi poteva essere pagato, in 
tutto o in parte, in acqua e in denaro;
f)  in caso di deficienza d’acqua del canale Cavour, gli espropriati mediante compenso d’acqua 
dovevano avere la preferenza sulle nuove dispense, purché di questo diritto eventuale riservato si 
fosse tenuto conto nel determinare il compenso;
g)  venivano infine rinviate ad un apposito regolamento, da approvarsi con decreto reale, le norme che la 
Convenzione con la Società concessionaria prevedeva per i consorzi; e cioè l’obbligo per la Società, ove ne 
fosse fatta domanda, “di dare in affitto ad un consorzio generale di proprietari oltre la Sesia” tutta l’acqua del 
canale Cavour, al prezzo da determinarsi dal Governo di concerto con la Società; ove non si fosse verificato 
“l’affidamento complessivo delle acque al di là della Sesia”, la Società doveva “somministrarle ai Comuni, 
ai Consorzi parziali e ai singoli proprietari, ai prezzi determinati dal Governo di concerto con la Società”.
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Ma il quinquennio previsto dalla legge del 1865 per poter esercitare la facoltà di esproprio 
minacciava di trascorrere senza che nulla venisse attuato, nonostante l’attività di due Commissioni 
espropriatrici a tal fine nominate, entrambe presiedute dal senatore Giuseppe Saracco.

Il sistema di distribuzione proposto dagli ingegneri Bompiani e Lanciani  
nel 1868

Nel marzo del 1868, su indicazione dello stesso senatore Saracco, il Ministero delle Finanze 
riteneva indispensabile affidare ad esperti il compito di riesaminare l’intero progetto del sistema 
di distribuzione. L’incarico veniva affidato a due funzionari pubblici, che già si erano occupati di 
problemi idraulici in altri territori: l’ingegnere capo del Genio Civile di Ferrara G. Bompiani e il 
suo omologo di Ravenna F. Lanciani.

In una loro relazione del 24 agosto 1868, seguita da un supplemento del 15 novembre dello 

Carlo Noè nasce a Bozzole Monferrato, in provincia di Alessandria, il 5 settembre 1812. Si laurea 
in ingegneria idraulica alla “Scuola di Applicazione per Ingegneri” (ora Politecnico) di Torino nel 
1835 e inizia la sua attività al servizio delle Regie Finanze, quale “assistente ingegnere” presso 
l’Ufficio Tecnico di Cigliano.
Nominato “ispettore ingegnere” al servizio dei “Regi Canali” viene incaricato, con l’ing. Fagnani, 
di eseguire livellazioni e studi per realizzare l’idea dell’agrimensore Francesco Rossi di derivare il 
“Grande Canale” dal Po.
Nel 1862 l’ing. Noè viene assunto dal-
l’appena istituita “Compagnia Generale 
dei Canali d’Irrigazione Italiani - Canali 
Cavour” ove sviluppa la progettazione 
del canale ed assume personalmente la 
direzione generale dei lavori di costru-
zione, che si completarono in meno di 
tre anni, tra il 1863 e il 1866.
Alla sua inventiva si deve anche l’idea 
e la realizzazione dell’allagamento del 
territorio tra Dora Baltea e la Sesia per 
bloccare l’avanzata degli Austriaci verso 
Torino nel corso della seconda guerra 
d’indipendenza (1859).
Numerosi sono i riconoscimenti e le 
onorificenze che gli vengono conferite, 
tra cui l’Ordine dei Santi Maurizio e 
Lazzaro e l’“Ordine di Carlo III di Spagna 
al Merito Scientifico” per l’attività svolta 
nel 1860 in Spagna nella progettazione 
di grandi impianti irrigui. Nel 1861 è 
nominato “Socio onorario corrispondente” 
dell’Accademia dei Georgofili di Firenze.
Nel 1867 si ritira a vita privata e muore 
a Torino il 6 ottobre 1879; in suo onore 
viene eretto un monumento a Chivasso, 
all’imbocco del Canale Cavour.

il personaggio
L’ing. Carlo Noè, progettista del Canale Cavour
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stesso anno, i due ingegneri incaricati accusavano anzitutto gli espropriandi di avere “brame poco 
moderate”, suscitando così la reazione del senatore avv. Giacomo Maleta Plezza, presidente del 
Comizio Agrario della Lomellina, il quale rilevava “che se colla mal condotta pratica del Canale 
Cavour il Governo e i suoi incaricati incontrarono nelle nostre Provincie difficoltà e contrasti, 
devono recarne la colpa a sé medesimi, che per il loro modo di agire non altri sentimenti seppero 
qui ingenerare che quelli del sospetto e della diffidenza.”

Dopo aver criticato il sistema del 1865 e le eccessive pretese dei proprietari dei cavi da espropriare, 
gli ingegneri Bompiani e Lanciani proponevano un loro sistema, che consisteva sostanzialmente nel 
“lasciare al tempo la cura di ordinare per lo meglio il viluppo di tanti interessi ora cozzanti tra loro”, 
e cioè di aspettare che la distribuzione delle acque del canale Cavour si realizzasse da sé, consegnando 
l’acqua alla sponda del canale stesso e lasciando al compratore la cura e l’onere della sua condotta fino 

Carlo Negroni nasce a Vigevano il 28 giugno 1819; nel 1835 si trasferisce con la famiglia a Novara, ove 
risiederà per il resto della sua vita. Laureatosi, con lode, in giurisprudenza nel 1840, inizia la pratica 
forense presso lo studio dell’insigne giurista novarese Giacomo Giovanetti ed è chiamato alla docenza di 
diritto e procedura civile presso l’ateneo di Novara, incarico che manterrà fino al 1860, quando gli studi 
universitari di giurisprudenza vennero concentrati a Torino. 
Tra il 1840 e il 1860 si specializza in particolare nello studio giuridico delle acque; deputato 

L’avv. Carlo Negroni,  
giurista, politico, amministratore e benefattore

il personaggio

al Parlamento subalpino dal 1857, Negroni entra a 
far parte della Commissione chiamata a redigere il 
nuovo Codice civile, in qualità di esperto in materia 
di servitù inerenti alle acque; in ciò favorito dalla 
profonda conoscenza delle secolari tradizioni irrigue 
del territorio novarese. 
Nel ventennio 1860-1880 viene chiamato alla Presidenza 
di vari enti (Nobile Collegio Caccia, Biblioteca Civica, 
Ospedale Maggiore ecc.); nel 1871 è tra i promotori della 
Banca Popolare di Novara, di cui redige il primo statuto; 
nel 1878 è sindaco della città di Novara e poi membro 
del Consiglio Provinciale, presieduto da Quintino Sella; 
nel 1890, per volere regio, è nominato senatore a vita. 
Per i suoi meriti in campo letterario viene chiamato a far 
parte delle più prestigiose associazioni culturali (Regia 
Deputazione di Storia Patria, Accademia delle Scienze di 
Torino, Accademia della Crusca ecc.).
Numerosi e di notevole rilevanza sono gli scritti di 
Negroni in materia di irrigazione; dalla memoria su “La 
distribuzione delle acque del Canale Cavour” del 1870 
a quella “Sopra i Consorzi per le irrigazioni” del 1872; 
dai vari scritti sul “Riscatto del Canale Cavour” e sulle 
“tariffe applicate alle sue acque” (1870-78) a quelli 
sulle nuove derivazioni dal Ticino (1870-73) e sulle 
acque della città di Novara (1885).
Carlo Negroni si spegne a Novara il 15 gennaio 1896, 
nei locali dell’attuale Biblioteca, che porta il suo nome, 

da lui donata alla Città di Novara, unitamente alla sua casa di corso Cavallotti e a due tenimenti agricoli 
destinati a fornire i mezzi per la vita della Biblioteca stessa, alla quale nel 1906 viene unita, per suo 
desiderio, anche la Biblioteca Civica.
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ai campi; a favorire l’operazione, si proponeva di applicare, per un ragionevole numero di anni, all’acqua 
derivata un prezzo di favore ai consorzi che si sarebbero costituiti per estendere l’irrigazione.

A questa regola generale, gli ingegneri Bompiani e Lanciani prevedevano però due eccezioni.
1)  Il Governo avrebbe dovuto provvedere alla realizzazione di appositi cavi di comunicazione 
tra il canale Cavour e il torrente Arbogna e tra il Canale stesso e il Terdoppio, inferiormente alla 
derivazione della Mora, ed altresì al ricongiungimento dei due tronchi, novarese e lomellino, del 
Terdoppio. Per il collegamento con l’Arbogna era prevista l’acquisizione del cavo dell’Ospedale 
Maggiore di Novara, in merito al quale le trattative erano già a buon punto, e per il collegamento tra 
i due torrenti Terdoppio si riteneva di dover acquisire il Refreddo e la Senella. Si consigliava inoltre 
che le Finanze regalassero all’Amministrazione del Canale Cavour i due cavi della Mensa Vescovile 
e della Chiesa Cattedrale di Novara, cavi che, per la legge di conversione dell’asse ecclesiastico, 
erano stati incamerati dallo Stato, unitamente ai poderi cui servivano.
2)  Si sarebbero inoltre dovuti prevedere appositi contributi (“sussidi”) a favore dei consorzi che 
realizzavano le opere necessarie per distribuire le acque del Canale Cavour, ovunque “ma principalmente 
sulle terre più remote e più aride, incapaci ora di produzione”.

Le proposte formulate dagli ingegneri Bompiani e Lanciani non mancavano di suscitare aspre 
critiche anche in sede locale, in quanto, di fronte all’urgenza di provvedere alla distribuzione delle 

acque convogliate dal canale Cavour, in realtà 
tutto era lasciato all’iniziativa e alla discrezione 
dei privati interessati.

In proposito, l’avv. Carlo Negroni, nella sua 
memoria del 1870 presentata al Comizio Agrario di 
Novara, esprimeva le sue vive preoccupazioni sulle 
conseguenze che tale proposta poteva determinare, 
sia per la lunghezza dei tempi di realizzazione della 
rete distributiva sia per il disordine che, in assenza di 
un razionale coordinamento delle singole iniziative, 
poteva insorgere nella rete stessa.

“Volete un saggio di quel che potete ripromettervi 
dalla iniziativa dei proprietarii e dei Corpi morali 
in questo argomento? Dopo la legge di concessione, 
e dopo l’apertura del canale Cavour, un solo cavo 
di qualche importanza si fece per opera di privato 
consorzio; ed è il cavo del consorzio di Galliate; 
che stando alla relazione Brioschi sarebbe capace di 
portare nove metri cubi d’acqua, e che ad eternare 
la memoria dell’abilissimo Ingegnere che lo ideò e 
lo diresse, è generalmente conosciuto col nome di 
cavo Belletti. Se in cinque anni la privata industria 
appena provvide per la condotta di nove metri cubi, 
ci vorranno dunque cinquant’anni (la durata intiera 
della concessione) prima che sieno distribuiti tutti 
i 90 metri cubi, che per mezzo del canale Cavour 

Il frontespizio della “Memoria” di Carlo Negroni 
sulla distribuzione delle acque del Canale Cavour.  
Novara 1870
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oltrepassano la Sesia. Ma vi ha di peggio. La costruzione del cavo Belletti fa onore alla intelligenza 
e al coraggio delle persone che lo promossero, e delle quattro Comunità che con una costanza 
e un’attività senza pari lo condussero a compimento. Credete però, che il loro esempio voglia 
avere molti imitatori? V’ingannereste. L’opera al suo incominciare fu vivamente incoraggiata e 
dall’Amministrazione del Canale Cavour e dal Governo: finita, ebbe un coro di lodi e di plausi. 
Ma alle speranze successero i disinganni: e se fosse ancora possibile il ritornare indietro, vi è 
da scommettere (parlo cose notissime) che il cavo non si farebbe più. Non è dunque da far molto 
caso sulla costruzione di nuovi acquedotti a spese private. E quando i signori Bompiani e Lanciani 
consigliano il Governo e la Compagnia a confidare nel ‘tempo’ il quale ha risoluto problemi ben 
più complicati che non sia quello del Canale Cavour, non pensano che questo ‘tempo’ equivale allo 
spreco di una serie indefinita di milioni, tra lucro cessante e danno emergente.”

Ed aggiungeva: “Quanto al modo, non vi è dubbio che rimettendosi la costruzione dei cavi 
diramatori alla industria privata, essi verranno fatti, non già secondo le linee e gli andamenti che meglio 
potrebbero convenire alla Compagnia e al Governo per la più estesa e più acconcia distribuzione delle 
acque, ma a norma del particolare tornaconto dei particolari o dei consorzii. Di tal guisa la rete degli 
acquedotti riuscirà tanto arruffata e inestricabile, da somigliare un labirinto. Ed ogni altro cavo, che 
vogliasi formare, diverrà una operazione sempre più ardua, per lo intreccio disordinato e molteplice 
dei cavi preesistenti, che incontrerà nel suo cammino. Il che se in  ogni circostanza è grande sconcio, 
tanto più è da evitarsi, quando si tratta non di piccoli fossi, che si attraversano senza difficoltà e con 
poca spesa, ma di cavi capaci di un considerevole corpo d’acqua.”

Le pur giuste preoccupazioni dell’avv. Negroni dovevano risultare poi, nei fatti, superate da quanto 
accaduto negli anni successivi soprattutto per quanto attiene alla costruzione dei subdiramatori Mortara e 
Pavia, grazie al coordinamento delle iniziative dei privati (comuni e consorzi irrigui) operato dagli uffici 
tecnici della Compagnia concessionaria, incaricati della progettazione e dell’esecuzione delle opere. 

Il sistema “dei cavi nuovi”

Nell’autunno del 1868 il Governo inviava la relazione degli ingegneri Bompiani e Lanciani al 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici per il parere.

Il Consiglio Superiore, esaminata la relazione, concordava sull’impossibilità di dare attuazione al 
sistema del 1865, basato sull’acquisto dei cavi esistenti, ma non approvava l’idea di non far nulla e di 
rimanere in attesa dei risultati che potevano derivare dal trascorrere del tempo e dalle combinazioni del 
caso; proponeva quindi un nuovo sistema, chiamato “dei cavi nuovi”, che consisteva nell’abbandonare 
totalmente l’idea di acquistare i cavi già esistenti provvedendo invece alla realizzazione di tre grandi 
canali diramatori: il primo tra Sesia e Agogna, il secondo tra Agogna e Terdoppio e il terzo tra 
Terdoppio e Ticino; ciascun diramatore avrebbe avuto la portata di venti metri cubi al secondo e 
una lunghezza di cinquantacinque chilometri. Si riteneva di poter in tal modo erogare sessanta metri 
cubi al secondo dei novanta recati dal canale Cavour ad est del Sesia; i rimanenti trenta si pensava 
che sarebbero stati con facilità diversamente distribuiti.

Ma anche questa proposta sollevava vaste critiche, soprattutto per l’aspetto economico; si faceva 
infatti rilevare che costruire nuovi canali dove si sarebbero potuti utilizzare quelli esistenti equivaleva 
a spendere tre o quattro volte il costo dell’acquisizione.

Il sistema di distribuzione proposto dalla Commissione Brioschi  
e quello sancito dalla legge 18 agosto 1870.

Di fronte a tanti sistemi, tra loro diversi e in parte contrastanti, proposti da personalità autorevoli, 
il Governo temporeggiava; dopo ben quattordici mesi, per uscire in qualche modo da questa angosciosa 
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situazione, con decreto 8 febbraio 1870 nominava una Commissione con l’incarico “di studiare e 
concretare il mezzo che riterrà migliore per una più facile e sollecita distribuzione delle acque del 
Canale Cavour”.

La Commissione era presieduta dall’illustre professore senatore Francesco Brioschi ed era 
composta, con altri periti estranei al territorio interessato, anche dall’ingegnere cav. Rocco Colli, 
originario di Cilavegna in Lomellina, con studio a Novara.

Al termine dei lavori, la Commissione così formulava, in sintesi, le sue conclusioni:
●  abbandonare l’idea di utilizzare i torrenti Agogna, Arbogna e Terdoppio per distribuire le acque 
del canale Cavour;

Quintino Sella nasce a Sella di Mosso (Biella) il 7 luglio 1827, ottavo di venti fratelli. A soli vent’anni 
si laurea in ingegneria idraulica; viene assunto nel Regio Corpo delle Miniere e mandato dal Governo a 
Parigi a specializzarsi negli studi di cristallografia.
Rientrato a Torino, insegna Geometria all’Istituto Tecnico e Algebra e Geometria complementare 
all’Università; al Sella si deve l’introduzione nell’insegnamento tecnico dell’uso del “regolo calcolatore” 
e del “disegno assonometrico”. È professore di Mineralogia e Geologia alla Scuola di applicazione 
per Ingegneri di Torino.
Eletto deputato nel 1860, è nominato Ministro delle Finanze nel 1862 (Governo Rattazzi) e poi ancora 
nel 1864-65 (Governo Lamarmora) e nel 1869-73 (Governo Lanza). Punti fondamentali della politica 
del Sella sono il restauro della finanza pubblica (anche con l’impopolare “tassa sul macinato”), la 

Il ministro Quintino Sella, promotore della rete dei Canali Cavour
il personaggio

neutralità nella guerra 1870 e la conquista di Roma come 
capitale del nuovo regno.
Nel 1862 viene eletto consigliere della Provincia di Novara, 
che allora comprendeva anche le attuali Province di Vercelli, 
di Biella e del Verbano-Cusio-Ossola; dal 1873 – e fino 
alla sua scomparsa – ricopre la carica di Presidente della 
Provincia.
Alla tenace azione del Sella si deve la legge 25 agosto 1862 
di concessione del Canale Cavour, con la quale vengono 
rimossi i molti ostacoli e i gravi impedimenti che il progetto 
del “Grande Canale” aveva incontrato dopo la scomparsa di 
Camillo Cavour (1861).
Su proposta del Comizio Agrario di Mortara, la Compagnia 
Generale dei Canali Cavour, nella seduta del 26 giugno 1872, 
delibera di dare, a titolo di onore, il nome di “Quintino Sella” al 
grande diramatore delle acque del Canale Cavour in Lomellina; 
dal Ministero delle Finanze, il 2 luglio, così il Sella ringrazia 
“… Avendo io sempre, con tutte le mie forze, e prima e poi, 
propugnata l’utilità della grand’opera del Canale Cavour, non 
posso a meno di essere vivamente soddisfatto nel vedere ora 
pienamente giustificata la mia fiducia e compensata in modo 
così onorevole la mia fede nella grande impresa …”.
Quintino Sella muore a Biella il 14 marzo 1887, esprimendo un 
ultimo desiderio: che la sua salma “sia trasportata ad Oropa 
more pauperum, senz’accompagnamento civile all’infuori di 
parenti.”; a Novara, il discorso commemorativo viene tenuto da 
Carlo Negroni, che esordisce dicendo “Ci sia sacra, o Signori, la 
memoria di Quintino Sella; di quest’uomo straordinario, la cui 
perdita fu deplorata come una sventura nazionale”.
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●  rinunciare all’obbligo, per gli utilizzatori delle acque del canale, di dover restituire le colature e i 
residui d’acqua a favore della Compagnia che gestiva il canale stesso;
●  invitare la predetta Compagnia ad acquistare la roggia e il cavetto Busca, la roggia Biraga ed anche 
la roggia Mora, in modo da destinare le acque di Sesia all’irrigazione dei territori a nord del canale 
Cavour, sostituendole a valle con le acque derivate dal canale stesso;
●  costruire un nuovo diramatore per l’irrigazione dei territori tra Agogna e Terdoppio, della portata 
da 25 a 30 metri cubi al secondo, che doveva poi suddividersi in tre subdiramatori.

Rocco Colli nasce a Cilavegna in Lomellina il 28 gennaio 1805; frequenta i corsi di lettere, retorica 
e filosofia a Novara, ospite dei Tosi, parenti della madre. Ultimati gli studi presso il Liceo di Novara, 
si iscrive all’Università di Torino, dove consegue, il 31 luglio 1828, la laurea di ingegnere architetto 
idraulico, con il massimo dei voti e la lode. Apre a Novara uno studio di ingegneria, ove accoglie a 
perfezionarsi alcuni tra i più provetti ingegneri novaresi (Giovanni Belletti, Paolo Rivolta, Giovanni Curioni 
ecc.), segnalandosi ben presto per le sue profonde conoscenze nell’idraulica applicata all’agricoltura. 
Nel 1861 progetta e realizza un apprezzato prototipo di trebbiatoio da riso e viene incaricato di tenere 
i corsi di meccanica applicata all’agricoltura e di idraulica applicata all’irrigazione, presso l’Istituto di 
Arti e Mestieri di Novara, fondato nel 1837, su suggerimento di Giacomo Giovanetti, dalla contessa 
Giuseppa Tornielli, vedova Bellini.
Attraverso il Giovanetti, il Colli entra in contatto con il conte Camillo Benso di Cavour, cui era stata 
affidata, dal padre, l’amministrazione della tenuta di Leri; dal Cavour riceve l’incarico di costruire a 
Leri un esemplare del suo trebbiatoio.
Tra il conte di Cavour e il Colli, ha inizio, nel 1844, un’intensa corrispondenza epistolare; il Cavour invita 
il Colli a presentare un modello del suo trebbiatoio alla quinta Esposizione dell’Industria, che si svolge 
a Torino alla fine di maggio dello stesso anno 1844; il Colli aderisce all’invito e al suo modello viene 
assegnata la medaglia d’oro per la sezione “Grandi meccanismi”.
Dopo la messa in opera del trebbiatoio a Leri, la collaborazione tra il Cavour e il Colli diventa sempre più 
intensa; al Colli viene richiesto di prestare la sua opera (progettazioni, stime, modificazioni e riparazioni di 
macchine agricole) a favore dei tenimenti del Cavour, ma anche di esprimere pareri sulle nuove macchine 
agricole che venivano sperimentate in Europa.
Nella sua lunga carriera di professionista, il Colli progetta e perfeziona nuove macchine agricole (brillatoio 
a pestelli, trituratrice di foglie di gelso per bachi da seta, taglia-paglia, sgranatoi per granoturco, prototipi di 
mieti-trebbia ecc.) ed anche nuovi tipi di mulini, quelli cosiddetti “all’americana”.
Per i suoi meriti, il 5 luglio 1854 Re Vittorio Emanuele II gli assegna la Croce di Cavaliere dell’Ordine 
dei S.S. Maurizio e Lazzaro. Nel 1861 viene incaricato, unitamente all’ing. Antonio Busser, di esprimere 
un giudizio peritale sui progetti dell’Antonelli per la Cupola di San Gaudenzio, giudizio risultato 
largamente positivo.
Nel 1869, e poi ancora nel 1885, il Colli viene chiamato a far parte della Commissione, presieduta da Carlo 
Possenti, incaricata di stabilire le norme per i misuratori delle acque derivate dalla rete del canale Cavour; 
tali norme vengono approvate dal Parlamento unitamente alla decisione di costruire a Santhià una stazione 
sperimentale, secondo le indicazioni dettate dallo stesso Colli e dal prof. Richelay.
Con decreto 8 febbraio 1870 il Colli entra a far parte della Commissione, presieduta dal professore sen. 
Francesco Brioschi, incaricata dal Governo di studiare il modo migliore per attuare una sollecita distribuzione 
delle acque del Canale Cavour; gran parte delle conclusioni della Commissione sono acquisite dalla legge 
18 agosto 1870. Il 2 aprile 1872 il Colli è presente a Cilavegna all’inaugurazione del diramatore Quintino 
Sella, alla cui progettazione e realizzazione aveva dato il suo valido contributo.
Il 23 aprile 1887 l’ing. Rocco Colli, dopo breve malattia, chiude la sua vita terrena; largo è il compianto nella 
popolazione, nel ricordo anche delle cariche pubbliche ricoperte nella città di Novara (consigliere comunale, 
vice sindaco negli anni 1848 e 1849, consigliere provinciale e divisionale).

L’ing. Rocco Colli, inventore di macchine agricole  
e corrispondente del conte di Cavour

il personaggio
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Ma il Ministero delle Finanze, pur elogiando il lavoro svolto dalla Commissione, si dimostrava 
restio ad adottarne integralmente le conclusioni; chiedeva ed otteneva dalla Camera l’ampia facoltà 
di fare altri studi e di scegliere, per la distribuzione delle acque del canale Cavour, le soluzioni che 
il Ministero stesso avrebbe ritenute più convenienti, sia nell’utilizzare i cavi e i torrenti esistenti sia 
nel costruire nuovi canali; tale facoltà veniva accordata anche dal Senato e sancita con la legge 18 
agosto 1870.

Commentando l’accaduto, l’avv. Carlo Negroni, in conclusione della citata memoria del 1870, 
formulava due canoni rivolti alla Compagnia concessionaria, al Governo e al Parlamento, canoni – 
egli affermava – “che hanno valore di due assiomi per chiunque sia versato in questo argomento:

PRIMO CANONE – Non aprite mai canali nuovi, dove alla distribuzione delle acque potete 
provvedere coi canali esistenti.

SECONDO CANONE – Non nominate più Commissioni. Ne avete nominate anche troppe, e con 
qual frutto si è visto. La seconda Commissione ha combattute le idee della prima: la terza quelle 
della seconda: e così di seguito è accaduto e accadrà; perché né poteva né potrebbe diversamente 
accadere. E intanto le acque del canale si sono distribuite sulla carta, ma sul terreno non si sono 
distribuite mai.

Lo agire non è delle Commissioni, ma è degl’individui. Quando al Ministero vi era un Direttore 
generale delle acque e dei canali Demaniali, non so se si facessero rapporti così dotti e così eleganti, 
come dalle Commissioni si sono fatti di poi. Questo so per altro, che allora le acque non si lasciavano 
infruttuose nei fiumi, né si gettavano negli scaricatori; ma andavano per le campagne, e vi portavano 
la fecondità. Si discuteva assai meno, ma si faceva assai più, e assai meglio. Ritornate adunque, 
anche per questa parte, allo antico sistema. E non dimenticate che nei rispetti amministrativi, come 
nei politici, il modo più sicuro di riformare le istituzioni che si guastano, fu e sarà sempre quello 
di ritirarle verso i loro principii, e in essi ritemprarle”.

Diramatore Quintino Sella. Centrale idroelettrica Salto Tosi (a valle). Foto d’epoca (inizio ’900).
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La costruzione del diramatore Quintino Sella

Dopo aver ottenuta, con la legge 18 agosto 1870, una sostanziale libertà d’azione nel provvedere 
alla distribuzione delle acque del canale Cavour, la Compagnia dei Canali Demaniali decideva di dare la 
precedenza all’irrigazione del settore centrale del comprensorio novarese-lomellino, realizzando il maggiore 
tra i diramatori del canale Cavour; tale diramatore, inizialmente indicato come “grande diramatore del 
canale Cavour”, assumeva successivamente la denominazione di “diramatore Quintino Sella”, meritato 
omaggio allo statista biellese, scomparso nel 1884, che, dopo la morte di Camillo Cavour (1861), era stato 
autorevole e determinante fautore della realizzazione del grande canale derivato dal Po. 

Come da più parti veniva lamentato, fino al 1870 il canale Cavour non era riuscito a dispensare 
che poco più di 20 metri cubi al secondo di acqua rispetto ai 90 assegnati al Novarese e alla Lomellina. 
Le diramazioni fino ad allora realizzate, tra non poche difficoltà, erano costituite:
●  dal cavo Montebello, realizzato dalla Compagnia ed entrato in funzione nella primavera del 1868: consentiva 
l’irrigazione di circa 5.400 ettari di terreni di nove comuni situati appena ad est del fiume Sesia;

Giacomo Maleta Plezza nasce a Cergnago, in Lomellina, il 28 dicembre 1806. Avvocato, industriale e 
agricoltore, viene eletto Presidente del Consiglio provinciale di Lomellina, Presidente dell’Associazione 
Agraria Subalpina di Torino, Presidente del Comizio Agrario della Lomellina e Vice Presidente del 
Consiglio divisionale di Novara.

L’avv. Giacomo Plezza,  
esponente degli agricoltori lomellini, senatore e ministro

il personaggio

Costante e vigoroso promotore dell’unità e 
dell’indipendenza dell’Italia, è eletto se-
natore nel Parlamento subalpino; assume 
la carica di Ministro dell’Interno dal 27 
luglio al 15 agosto 1848 nel Governo 
provvisorio di Gabrio Casati; è Inviato 
straordinario e Ministro plenipotenziario 
nel Regno delle Due Sicilie dal 26 dicembre 
1848 al 16 maggio 1849 nel Governo di 
Vincenzo Gioberti.
Il 10 aprile 1849 viene nominato Vice 
Presidente del Senato, carica riconfermata 
per altre cinque sessioni.
Nel 1859 è nominato Commissario di 
Governo ad Alessandria; il 22 aprile 
1868 gli vengono conferite le insegne di 
Commendatore della Corona d’Italia.
Accorto agricoltore e convinto assertore 
della necessità dell’irrigazione, promuove 
la costruzione del “Cavo Plezza” che 
dai capofonti in comune di Tornaco 
scende in Lomellina ad irrigare i suoi 
estesi tenimenti di Cergnago. Nella sua 
qualità di Presidente del Comizio Agrario 
della Lomellina, pronuncia un applaudito 
discorso all’inaugurazione del diramatore Quintino Sella (28 aprile 1872) per ringraziare la Società del 
canale Cavour per la straordinaria rapidità con cui erano stati condotti i lavori.
Muore in una sua villa presso Arona il 1° settembre 1893; per suo desiderio, viene sepolto nel suo paese 
nativo, che aveva amministrato come sindaco per cinquantasette anni.
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●  dal cosiddetto cavo Belletti, realizzato da quattro comuni del territorio novarese in destra del Ticino 
(Galliate, Romentino, Trecate e Cerano): ultimato nell’estate del 1868, veniva ceduto alle Finanze 
dello Stato nel 1893; ampliato e ristrutturato, assumeva poi il nome di diramatore Vigevano;
●  dai sussidi dati alla roggia Rizzo-Biraga e al cavo dell’Ospedale.

Veniva intanto, di fatto, abbandonata l’idea di espropriare la roggia Mora e il Naviglio 
Langosco.

Finalmente, nel novembre del 1870, i tecnici della Compagnia davano avvio, con grande 
sollecitudine, alla progettazione del grande diramatore; il primo tronco era appaltato il 30 gennaio 
1871, il secondo il 31 marzo e l’ultimo, fino a Cilavegna-Sant’Anna, il 10 giugno dello stesso anno.

Il nuovo diramatore veniva derivato dal canale Cavour a Veveri (Novara), investendo, alla sua 
origine, lo scaricatore annesso alla tomba-sifone dello stesso canale Cavour sotto il torrente Terdoppio. 
Il suo percorso si sviluppava per 23,5 chilometri; la portata di progetto era di 30 metri cubi al secondo 
per i primi 10 chilometri, scendeva a 27 per altri 3 chilometri, a 24 per i 6 chilometri successivi e 
a 21 nel tratto terminale. 

Il tracciato del diramatore era stato delineato in modo che, passando a sud-est della città di Novara, 
si determinavano “salti di fondo” in grado di sviluppare forze motrici industriali di notevole potenza; 
infatti, lungo il suo percorso, venivano realizzati 20 salti per un dislivello complessivo di 28,535 metri.  

Al suo termine, il Partitore di Cilavegna-Sant’Anna ripartiva le acque: a destra il subdiramatore 
Mortara, diretto a Cergnago, San Giorgio, Ottobiano e Sannazzaro de’ Burgondi; a sinistra il 
subdiramatore Pavia, destinato all’irrigazione dei territori di Gambolò, Tromello, Garlasco e Gropello, 
fino a raggiungere i terreni di Carbonara e Zinasco. 

Diramatore Quintino Sella. Centrale idroelettrica Salto Farsà (a monte). Foto d’epoca (inizio ’900).
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L’opera veniva inaugurata il 28 aprile 1872 con una solenne cerimonia svoltasi al 
Partitore di Cilavegna-Sant’Anna. Pronunziava il discorso inaugurale il Presidente del Consiglio 
d’Amministrazione della Compagnia Generale dei Canali d’Irrigazione Italiani comm. Biagio 
Caranti, il quale – tra l’altro – trovava modo di sottolineare come il costo del diramatore, già 
previsto in 2.765.000 lire si fosse ridotto, all’atto esecutivo, a 1.600.000 lire e così concludeva 
rivolto agli agricoltori: “Signori, incessantemente sospinti dal desiderio di giovare al nostro 
paese, abbiamo in pochi mesi condotto qui queste acque fertilizzanti. Il compito nostro è 
finito, comincia il vostro”.

A nome degli agricoltori, interveniva il Presidente del Comizio Agrario della Lomellina avv. 
Giacomo Maleta Plezza, senatore del Regno, per ringraziare la Società del canale Cavour per l’attività 
indefessa e straordinaria colla quale erano stati condotti i lavori.

Inizialmente stabilita per il 21 aprile 1872, la cerimonia viene rinviata alla domenica successiva, 28 
aprile, “a causa della pioggia dirotta”.
Gli invitati si danno convegno in mattinata al Palazzo Municipale di Mortara; con oltre centocinquanta 
carrozze, raggiungono a Cilavegna l’edificio partitore, situato al termine del diramatore Quintino Sella, 
nei pressi del Santuario di S. Anna, ove è stato allestito un elegante padiglione. Il Vescovo di Vigevano, 
a bordo di una barca, impartisce la benedizione e pronuncia un applaudito discorso; dopo vari interventi, 
prende infine la parola il comm. Caranti, Presidente della Compagnia dei Canali Cavour, per il discorso 

La cerimonia inaugurale del diramatore Quintino Sella  
e dei suoi due subdiramatori

L’evento

La funzione avrà luogo al Partitore di Sant’Anna nel 
territorio di Cilavegna a circa 6 chilometri da Mortara.

È uno degli edifizi più interessanti che esistano sul 
Canale diramatore, che ivi si bipartisce in due subdiramatori, 
e per mezzo di porte-saracinesche permette di regolare a 
volontà li quantitativi d’acqua che si vogliono distribuire.

La solennità avrà principio alle ore 1 pom. con un 
discorso inaugurale del Presidente della Società dei Canali 
d’Irrigazione Italiani (Canale Cavour) sig. comm. Biagio 
Caranti.

Monsignor Vescovo di Vigevano impartirà quindi la 
benedizione alle acque, trattenute ancora nell’alveo a monte 
dalle porte chiuse dei due imbocchi.

Si procederà poi all’apertura delle porte e le acque 
scorreranno successivamente nei due subdiramatori.

Chiuderà la funzione la lettura del verbale che tutti 
gl’intervenuti saranno invitati a firmare.

Al ritorno della comitiva a Mortara la Compagnia dei 
Canali offre un frugale asciolvere ai signori invitati nelle 
sale del Municipio, che si è fatto premura di farle allestire 
e decorare mettendole a disposizione per la solennità; alla 
quale interverranno le Autorità locali ed altri distinti Per-
sonaggi.

ordine della festa
del 28 Aprile 1872

ufficiale, spesso interrotto da applausi. 
Il ringraziamento degli agricoltori per 
la rapidità con cui sono stati condotti 
i lavori, viene espressa dal senatore 
avv. Giacomo Maleta Plezza, Presidente 
del Comizio Agrario della Lomellina. Al 
termine vengono consegnate le insegne 
di Ufficiale della Corona d’Italia all’ing. 
Susino Capo dell’Ufficio tecnico e quello di 
Cavaliere agli ingegneri Marchetti, Forter 
e Negretti e al Segretario signor Sospizio, 
tutti della Compagnia dei Canali.
Secondo quanto si tramanda in Lomellina, 
nel momento in cui, aperte le paratoie, 
le acque irrompono per la prima volta 
nei due subdiramatori Mortara e Pavia, 
viene gettato nel canale un anello d’oro, 
a propiziare la prosperità del territorio 
irrigato.
Ritornati a Mortara, gli invitati prendono 
parte ad un banchetto offerto dalla Com-
pagnia nelle sale del Palazzo Municipale. 
Al termine viene approvata la proposta 
del comm. Caranti di tramandare ai 
posteri, con una lapide, la memoria di 
Francesco Rossi che, per primo, aveva 
intuito la possibilità di utilizzare le acque 
del Po per irrigare il Novarese e la 
Lomellina.
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Il giornale “La Vedetta” di Novara, nel commentare l’avvenimento, faceva riferimento 
all’importanza della produzione di forza motrice ricavabile dai salti idraulici del diramatore, sicuro 
richiamo di insediamenti industriali, rilevando in particolare: “Notevolissimo fra gli opifici che stanno 
per sorgere presso i due salti d’acqua, stabiliti nelle vicinanze di Novara capoluogo della Provincia e 
presso questa stazione, emporio di commercio importantissimo, sarà certamente quello per la filatura 
de’ cascami di seta, in cui sono impegnate distinte case di commercio milanesi”.

Determinante doveva risultare infatti l’apporto dato dalla forza motrice prodotta sui salti del 
diramatore alla prima industrializzazione della città di Novara e degli altri comuni attraversati dal 
diramatore stesso.

Lo “stabilimento per la filatura del cascami seta” fu tra i primi ad utilizzare, nel 1872, la forza motrice 
ritraibile dalle acque del diramatore Q. Sella, realizzato in quello stesso anno. Lo stabilimento, situato a 
nord della stazione ferroviaria di Novara, sfruttava l’attuale “salto Boschetto” con tre turbine “sistema Roy” 
che producevano una potenza di 360 CV (circa 265 kW); per far fronte ai periodi di asciutta del canale, era 
dotato di una motrice a vapore “Nolet” della potenza di 150 CV (circa 110 kW). L’area su cui sorgeva lo 
stabilimento era di 160 mila metri quadrati; i fabbricati occupavano una superficie di 20 mila metri quadrati 
e i locali erano illuminati, con 450 fiamme, dal gas fornito dal “gazificio civico”. Produceva 90 mila chili di 
filato all’anno ed occupava 900 persone, tra cui uomini, donne e ragazzi.
Nel 1877 Carlo Cerruti, in “Monografie novaresi”, così descriveva la produzione dello stabilimento:
“Le materie che vi si lavorano sono la strusa o moresca, il galettame o bocciato e i bozzoli non più 
atti ad essere filati negli stabilimenti comuni. Queste materie macerate, ridotte in fiocchi, preparate 
appositamente, e poi filate, torte e pulite vanno in commercio sotto il nome di filato velluto, di 
chappe, e di cordonetto.
Il filato velluto, serve alla tessitura delle migliori stoffe di velluto e si vende principalmente in Inghilterra a 
Crefeld e ad Ebelferd. La chappe serve per le fabbriche di tappezzeria e di stoffa di abiti, e si smercia in 
discreta quantità a Milano ed a Como, ma più copiosamente in Isvizzera. Il cordonetto per la sua perfetta 
eguaglianza, è preferito al doppio, ricercato in passato per i lavori di cucito e di passamano.”
“Negli scorsi anni di produzione fu però metà circa della indicata e il numero di operai giornalmente 
impiegati fu in media di 450. Locché deve attribuirsi alla crisi, alla quale fu soggetta l’industria serica, 

Le prime industrie novaresi utilizzatrici delle acque 
del diramatore Quintino Sella: lo stabilimento “Cascami seta”

L’industria

ed allo squilibrio continuo 
fra i prezzi della materia 
prima ed i prezzi dei filati. 
Questi sono inconvenienti 
temporanei che cesseranno. 
Ed è a desiderare che cessino 
presto, sia per il vantaggio 
della Società che ebbe il 
merito ed alla quale è dovuta 
la lode di avere introdotto fra 
noi un’industria pressoché 
nuova e tanto importante; e 
sia per il tornaconto della 
classe operaia della nostra 
Città.
Dirige lo stabilimento l’egre-
gio ingegnere Camillo Sessa, 
dalla cui cortesia si ebbero 
queste indicazioni.”
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Nel 1877 Carlo Cerruti, nelle “Monografie novaresi” così evidenziava la convenienza economica 
ad utilizzare per nuove industrie la forza motrice ritraibile dai “salti d’acqua” del diramatore Quintino 
Sella: “Merita però essere notato, che sul diramatore Quintino Sella e nelle prossimità di Novara vi 
sono salti d’acqua considerevolissimi dei quali finora non si trasse partito. Eppure il sito è idoneo 
allo stabilimento di nuovi opifici giacché Novara è il centro delle comunicazioni tra il Piemonte, 
la Lombardia, il Genovesato e la Svizzera; è capoluogo di una provincia ricchissima di produzioni 
agricole e vicina ad altra provincia, quella di Pavia, egualmente ricca. L’aria vi è salubre; la 
classe operaia numerosa, di indole buona, intelligente, laboriosa, onesta; la mano d’opera a prezzi 
mitissimi. La Società per la filatura dei cascami riconobbe che l’edificio di presa d’acqua, il canale 
conduttore, il bacino, il canale di scarico, il locale per le turbine, costarono lire 210.000: tenne 
conto dell’interesse annuo e della quota di ammortamento di tale somma; vi aggiunse il canone che 
paga annualmente al Governo per l’acqua che deriva dal diramatore Quintino Sella e trovò che ogni 
cavallo vapore, le costa lire 109 all’anno. È una somma tenue la quale risponde a 36 centesimi al 

Un brillatoio di riso della Ditta Pastorino e C., situato poco a valle della “Cascami Seta”, funzionava grazie 
ad una turbina di 60 CV (circa 44 kw) mossa dalle acque del diramatore; vi erano impiegati 30 operai. Un 
altro brillatoio di riso della Ditta si trovava nel sobborgo S. Andrea e utilizzava la forza motrice prodotta 
da una ruota Pancelot posta attraverso la Roggia della Città.
Una turbina da 8 CV (circa 6 kw) – sistema Gerard, costruita da Guller ad Intra e animata dalle 
acque del diramatore – forniva energia ad un opificio della Ditta Giuseppe Calderoni e C., situato 
lungo la strada del Sempione (attuale corso della Vittoria) in prossimità della “Cascami Seta”. Vi si 
lavoravano metalli in ogni foggia, ma specialmente lucerne, tondi, scodelle, posate e pallini di piombo 
per la caccia; occupava 40 operai e i prodotti si smerciavano per la massima parte nelle province 
venete, napoletane e romagnole.
Utilizzava invece acqua derivata dal canale Cavour l’opificio del sig. Egidio Zanetti; si trattava di una segheria e di 
una fabbrica di costruzioni in legno (serramenti, palchetti e mobili) nella quale lavoravano tutto l’anno da 35 a 40 

Le prime industrie novaresi utilizzatrici delle acque  
del Diramatore Quintino Sella e del Canale Cavour.
Gli opifici Pastorino, Calderoni, Zanetti, Crivelli-Airoldi

L’industria

operai. L’energia era fornita da 
una turbina, sistema Gerard, 
fabbricata ad Intra da Guller. 
Un fabbricato attiguo ospitava 
l’opificio della Ditta Crivelli, 
Airoldi e C. (nell’immagine) 
per la filatura, tessitura e tin-
tura del cotone. Vi erano 150 
telai e 4.000 fusi. L’energia 
era prodotta da due turbine, 
sistema Gerani, fabbricate da 
Escherweiss a Zurigo, da 100 
CV (73,5 kw); una era mossa 
da un salto d’acqua derivata 
dal Canale Cavour, l’altra da 
un salto sulla roggia della 
Città. Vi era anche una mac-
china a vapore alimentata con 
carbon fossile, da 50 CV (circa 
37 kw). Vi lavoravano ogni 
giorno circa 250 operai.
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giorno per ogni cavallo, calcolato che nell’anno si lavori 300 giorni. Sono pochissimi gli opifici 
posti in prossimità ad una stazione ferroviaria, come Novara, ai quali la forza motrice non costi 
che così. Ecco perché speriamo che nuove e potenti industrie possano ancora svilupparsi qui”.

Nella seconda metà del secolo scorso, nell’ambito dell’ampliamento della rete dei canali demaniali 
ad est del Sesia conseguente alla nuova derivazione dal Ticino costituita dal canale Regina Elena 
(1954), una prima riforma del diramatore Quintino Sella elevava la sua portata all’imbocco a 32 metri 
cubi al secondo, modificando la posizione e il numero dei salti di fondo. Con i recenti interventi 
di ristrutturazione del diramatore, avviati nel 2002, la portata all’imbocco è stata portata a 40 metri 
cubi al secondo, avendo di mira anche il recupero e il potenziamento della produzione idroelettrica 
ritraibile dai salti di fondo del diramatore stesso, in alcuni casi opportunamente ancora modificati.

La realizzazione del subdiramatore Pavia

Il primo tronco del subdiramatore Pavia, compreso tra il Partitore di Sant’Anna a Cilavegna 
e la strada provinciale Mortara-Vigevano, per uno sviluppo di 3,600 chilometri, veniva appaltato il 
7 dicembre 1871 e realizzato dalla Compagnia nel 1872, contemporaneamente alla costruzione del 
diramatore Quintino Sella, da cui il subdiramatore prendeva inizio.

Nello stesso anno 1872, i comuni di Gambolò e Tromello, a nome dei rispettivi consorzi irrigui, 
allora non ancora costituiti, davano avvio alla continuazione del subdiramatore oltre alla strada provinciale 
Mortara-Vigevano, per un percorso di 8,450 chilometri (secondo tronco, che terminava poco oltre l’incontro 
con la strada provinciale Tromello-Gambolò), assumendosi in parti uguali la relativa spesa.

Con atto 13 maggio 1873 (rogito Pissavini) il comune di Tromello cedeva i suoi diritti di 
comproprietà sul secondo tronco del subdiramatore alla Compagnia dei Canali Cavour; a risolvere 
alcune questioni nel frattempo insorte, con atto 9 maggio 1888, si addiveniva poi ad una transazione 
tra l’Amministrazione dei Canali Cavour ed il costituito consorzio irriguo di Tromello. Intanto, 

Il Subdiramatore Pavia presso Parona.
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con atto 1º febbraio 1882, anche il consorzio irriguo di Gambolò cedeva alle Finanze dello Stato 
(succedute alla Compagnia dei Canali Cavour per effetto della legge 16 giugno 1874, n. 2002) le 
proprie ragioni di comproprietà sul secondo tronco del subdiramatore.

In precedenza, con un contratto in data 26 settembre 1872, la Compagnia, nell’intento di dare 
maggiore utilizzazione alle acque del canale Cavour nella Bassa Lomellina, aveva concordato con i 
rappresentanti di Garlasco, Gropello, Zinasco, Dorno, Torre dei Torti e Sommo Lomellina, la prosecuzione 
del subdiramatore (terzo tronco, dalla strada provinciale Alessandria-Milano fino al territorio dei predetti 
comuni); l’esecuzione veniva affidata alla Compagnia e il progetto era concordato tra le parti. Le spese 
di costruzione dovevano essere ripartite fra i singoli consorziati, in proporzione alle rispettive dotazioni 
d’acqua; il nuovo tronco passava poi in proprietà della Compagnia.

Ma non avendo potuto riunire in un solo consorzio i comuni inferiori a Garlasco, il consorzio 
di quest’ultimo comune, d’accordo con la Compagnia, assumeva a suo carico l’intero onere della 
costruzione del quarto tronco, tra la strada provinciale Tromello-Gambolò e la tomba-sifone di S. 
Biagio poco a monte della vecchia strada da Garlasco a Milano; con atto di transazione 14 ottobre 
1883, stipulato tra le Finanze e il consorzio di Garlasco, anche questo terzo tronco di subdiramatore 
passava poi in proprietà e in gestione all’Amministrazione Finanziaria.

L’ultimo tronco del subdiramatore, compreso tra la tomba-sifone di S. Biagio e la strada di 
S. Damiano presso il confine territoriale dei comuni di Gropello e Zinasco, veniva realizzato dalla 
Compagnia dei Canali Cavour in base alle convenzioni 26 settembre 1872 e 29 novembre 1873, 
sottoscritte dalla Compagnia stessa e dal consorzio di Gropello, il quale si impegnava a concorrere 
nelle spese di costruzione; alcune vertenze successivamente sorte venivano poi transatte con atto in 
data 21 agosto 1897.

Nella sua originaria realizzazione, al primo tronco del subdiramatore Pavia era assegnata una sezione 
atta a convogliare una portata di 15 metri cubi al secondo, dovendo tale tronco fungere anche da scaricatore 
del diramatore Quintino Sella nel torrente Terdoppio; la costruzione dello scaricatore veniva però sospesa 
per le numerose opposizioni sollevate dai proprietari dei terreni attraversati dal torrente; dopo il primo 
tronco, la sezione veniva ridotta e dimensionata per una portata di soli 7 metri cubi al secondo.

Nella prima metà del secolo scorso, con atto 18 dicembre 1940, il Demanio acquisiva il cavo 
S. Giuseppe, derivato in sponda destra del subdiramatore in territorio di Cilavegna; tale cavo era 
stato aperto nel 1937 dall’Associazione Irrigazione Est Sesia, con il consenso dell’Amministrazione 
Demaniale, in prosecuzione dell’esistente cavo Torriani; attualmente, la lunghezza complessiva del 
cavo S. Giuseppe è di 2,646 chilometri e la portata di 550 litri al secondo.

Nella seconda metà del ’900, nell’ambito delle opere complementari alla realizzazione del 
canale Regina Elena, la portata del subdiramatore Pavia veniva elevata, all’imbocco, a 17 metri cubi 
al secondo; l’intero sviluppo del canale, da Cilavegna-Sant’Anna alla bocca Carbonara in Gropello 
Cairoli, misurava 35,195 chilometri.

Tra il 1953 e il 1954 il Demanio realizzava il cavo dei Dossi, derivato in sponda sinistra del 
subdiramatore Pavia in territorio di Cilavegna e destinato all’irrigazione dei caratteristici “dossi 
di Remondò” (terreni sabbiosi, sopraelevati di alcuni metri sui circostanti terreni già irrigati, con 
lievi ondulazioni di origine eolica) nei comuni di Parona, Mortara, Gambolò, Tromello, Cergnago 
e San Giorgio Lomellina, per uno sviluppo complessivo di 13,269 chilometri e con una portata 
all’imbocco di 6.000 litri al secondo; a partire dal 1961 venivano realizzate opere di rivestimento e 
di impermeabilizzazione delle sponde.

La bonifica irrigua dei dossi di Remondò rientrava nel Piano Generale di Bonifica elaborato 
dall’Associazione Irrigazione Est Sesia nel 1956 ed approvato dal Ministero dell’Agricoltura e delle 
Foreste con Decreto 18 aprile 1963, n. 785.

La trasformazione irrigua dei dossi veniva poi favorita anche dalle numerose asportazioni di materiale 
sabbioso, richiesto per le costruzioni edili e, soprattutto, per la realizzazione delle varie infrastrutture 
stradali; si conseguiva così un abbassamento ed un livellamento dei terreni, che li rendeva facilmente 
accessibili alle acque non solo del cavo Dossi ma anche degli altri cavi irrigui già presenti nel territorio.
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Negli anni 1964-65 veniva finalmente realizzato anche lo scaricatore del subdiramatore nel 
torrente Terdoppio, già originariamente previsto.

La costruzione del subdiramatore Mortara

Il progetto del primo tronco del subdiramatore Mortara, elaborato dalla Compagnia dei Canali 
Cavour, era approvato dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici in data 23 novembre 1872 e reso 
esecutivo con provvedimento del Ministero delle Finanze del 4 dicembre dello stesso anno; tale 
tronco, dello sviluppo di 13,527 chilometri – compreso tra il partitore di Cilavegna-Sant’Anna e 
l’“edificio di ferma e bocca Bollea” sito a valle della tomba-sifone sotto la provinciale Mortara-San 
Giorgio – veniva ultimato e posto in esercizio nel 1873.

Il successivo tronco fino al termine del subdiramatore (progressiva 15305) veniva anch’esso 
progettato e costruito dalla Compagnia, ma su sollecitazione della città di Mortara e degli altri comuni 
interessati, disponibili a concorrere nelle relative spese. In data 7 settembre 1872 veniva infatti stipulata 
una convenzione in base alla quale la Compagnia si impegnava a proseguire il subdiramatore sino alla 
strada Mortara-San Giorgio; il comune di Mortara si assumeva l’obbligo di contribuire con 12.000 
lire, quello di Cergnago con 7.500 (successivamente ridotte a 6.200), e i comuni di San Giorgio e di 
Ottobiano con 20.500; le somme dovevano essere anticipate dai comuni o dai costituendi consorzi 
alla Compagnia, man mano che i lavori progredivano e su richiesta della Compagnia stessa. Nei casi 
in cui il contributo era anticipato dal consorzio senza che vi fosse un concorso del comune, coloro 
che chiedevano di utilizzare le acque senza far parte del consorzio, dovevano corrispondere, oltre 
al prezzo dell’acqua, anche una percentuale di maggiorazione determinata dal consorzio stesso fino 
ad un massimo del 20%. 

Costituiti i consorzi, non mancavano di insorgere vertenze tra i consorzi stessi, i comuni e la 
Compagnia.

Diramatore Quintino Sella. Partitore di Cilavegna S. Anna. (Cartolina postale d’epoca).
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Per portare le acque sui territori di Sannazzaro, Ferrera e Pieve Albignola, la Compagnia 
espropriava l’asta della fontana Curti (174 litri al secondo) e quella della fontana Malaspina (750 
litri al secondo). Con una convenzione in data 29 novembre 1873 il consorzio di Sannazzaro si 
impegnava a concorrere con una somma di 70.000 lire per derivare da 1 a 2 metri cubi al secondo di 
acqua dalla fontana Malaspina; da parte sua, la Compagnia si obbligava a non somministrare acqua 
ai non consorziati sul territorio di Sannazzaro se non per mezzo del consorzio.

Intanto, con atto 11 ottobre 1870, la signora Enrichetta Magnani Cambieri cedeva alla Compagnia 
i cosiddetti “cavi Cattanea” ricadenti nei territori di Parona e Mortara.

A completare il quadro della distribuzione irrigua attuata attraverso il subdiramatore Mortara 
interveniva l’accordo stipulato il 16 marzo 1882 (rogito Cerutti) tra le Finanze dello Stato, da un 
lato, e, dall’altro, la Congregazione di Carità Amministratrice dei Luoghi Pii Elemosinieri di Milano 
(proprietaria del podere denominato “La Torretta” nei territori di San Giorgio Lomellina e Velezzo) 
e l’ingegner Giovanni Montagnini di Mirabello (proprietario dei tenimenti Fugarone e Cardona 
nei territori di San Giorgio e Lomello). Con tale accordo, approvato e reso esecutivo con decreto 
ministeriale del 2 giugno 1882, i suddetti proprietari si impegnavano ad acquistare a proprie spese e a 
trasferire gratuitamente al Demanio il diritto di acquedotto sui terreni da occuparsi per la costruzione 
di un nuovo cavo (poi denominato cavo San Giorgio) della portata non minore di un metro cubo al 
secondo, a partire dal termine del subdiramatore (partitore Cergnago) seguendo un tracciato stabilito 
di comune accordo, per uno sviluppo di 3,810 chilometri. Da parte sua, l’Amministrazione dei Canali 
Demaniali si obbligava ad eseguire i lavori a proprie spese; dopo un primo triennio di esercizio, il 
nuovo cavo passava in piena proprietà delle Finanze dello Stato.

Attraverso accordi e convenzioni con i proprietari interessati veniva così a delinearsi anche il 
sistema dei canali demaniali imperniati sul subdiramatore Mortara, che, nella sua configurazione 
finale, comprendeva:
●  l’asta principale del subdiramatore Mortara, dal Partitore di Cilavegna-Sant’Anna al partitore di 
Cergnago, di 12,378 km;

Subdiramatore Mortara: acqua e natura.
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●  il cavo Canalino, dal partitore di Cergnago alla bocca terminale già a favore dei Luoghi Pii 
Elemosinieri di Milano, di 2,927 km;
●  il cavo San Giorgio, dal partitore di Cergnago, in sponda sinistra, all’immissione nel cavo Curti, 
di 3,830 km;
●  il cavo Ottobiano, dal cavo San Giorgio, in sponda sinistra, alla progressiva 3559 alla bocca 
terminale “Boschetti”, ora “Ottobiano”, di 0,582 km;
●  il cavo Curti – 1º tratto – dalla testa di fontana in comune di Cergnago, allo sbocco nel cavo 
Magnaghi, di 2,078 km;
●  il cavo Curti – 2º tratto – dal cavo Magnaghi alla bocca terminale denominata “Angeleri”, di 4,516 
km;
●  il cavo d’unione Curti-Malaspina o cavo Morto, dal cavo Curti al cavo Malaspina, in San Giorgio 
Lomellina, di 0,626 km;
●  i cavi Cattanea, costituiti dalla fontana Acqualunga (1,678 km), dal cavo Buzio di San Giorgio 
(1,212 km) e dal cavo Bea (6,530 km).

L’insostituibile ruolo svolto dai consorzi locali nella realizzazione della rete 
irrigua distributiva: i vantaggi rapidamente conseguiti.

Le vicende che hanno portato alla realizzazione dei subdiramatori Mortara e Pavia pongono 
in chiara evidenza l’insostituibile e determinante ruolo che i consorzi irrigui locali, appositamente 
costituiti spesso per iniziativa dei comuni, hanno svolto nel promuovere la realizzazione delle 
reti irrigue distributive, indispensabili per portare ad utilizzazione le acque convogliate dai 
grandi adduttori (canale Cavour e diramatori principali).

CAVO MONTEBELLO 
 
 
 
 

CAMERI
NOVARA
VELA
VEVERI
GREFFO
NIVELLINA
PERNATE
GALLIATE, ROMENTINO, 
TRECATE E CERANO
VESPOLATE
TORNACO
VIA NOVARA
PONENTE
ALBONESE-MORTARA
CONFIENZA
PALESTRO
LIVELLI
ROSASCO
BORCOTTA

Biandrate, Recetto, 
Casalbeltrame, 
Casalvolone, Villata, San 
Nazzaro Sesia-
Borgovercelli, Vercelli e 
Torrione Scavarda
Cameri
Novara ed altri
Novara
Novara
Novara
Galliate
Pernate
Galliate, Romentino, 
Trecate e Cerano
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Tornaco
Borgolavezzaro
Borgolavezzaro
Mortara
Confienza
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Rosasco
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NUOVO DI VALLE
ACQUA DEMANIALE 
DI VALLE
OLTRELAGO
CROCETTE
SALERA
SANT’ANGELO 
LOMELLINA
PELOSA
BUE VIGNE
PESCHIERA
BORGOLAVEZZARO
GRAVELLONA
CILAVEGNA
FAENZA
PARONA
1º MORTARA
2º MORTARA
3º MORTARA
CASONI SANT’ALBINO
SAN GIORGIO
OTTOBIANO
SANNAZZARO 

GAMBOLÒ
TROMELLO
ALAGNA
GARLASCO
GROPELLO
CARBONARA 

MOTTE
LANGOSCO
MANTIE E TERRASA
MONTAIOLO
MOTTA DI COZZO
OLIVONE
OLIVETTA
FOSSO COMUNALE
CASCINOTTO
TRAVERSATE
LEONA
FOSSALONE
CONVENTO
VALLE
BREME
SARTIRANA
FRASCAROLO

Robbio
Valle
 
Valle
Palestro
Langosco
Castelnovetto
 
Sant’Angelo Lomellina
Sant’Angelo Lomellina
Castelnovetto
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Borgolavezzaro
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Cilavegna
Cilavegna
Parona
Mortara
Mortara
Mortara
Mortara
San Giorgio
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Candia Lomellina
Candia Lomellina
Candia Lomellina
Candia Lomellina
Candia Lomellina
Candia Lomellina
Candia Lomellina
Valle
Breme
Sartirana
Frascarolo

Denominazione
del Consorzio

Consorzi d’irrigazione che nel 1880  
utilizzavano acque dei canali demaniali nel comprensorio Est Sesia

Territori comunali
interessati
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L’irrigazione
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Come si è fatto cenno, per affrettare i tempi dell’utilizzazione delle acque, erano stati in qualche 
caso (cavo Belletti) i comuni, a nome dei costituendi consorzi, a promuovere la costruzione di tronchi 
dei canali derivatori, tronchi che venivano poi ceduti alla Compagnia dei Canali Demaniali; in altri casi 
i consorzi irrigui, assieme ai comuni, con apposite convenzioni e facendosi carico delle spese, avevano 
dato incarico alla Compagnia stessa di eseguire i lavori; la Compagnia diveniva poi proprietaria dei 
canali e responsabile della loro gestione. Rimaneva invece compito precipuo dei consorzi realizzare e 
gestire, a proprie spese, la rete per la capillare distribuzione ai singoli appezzamenti dell’acqua derivata 
dai canali demaniali, rete che, ovviamente, rimaneva di pertinenza dei consorzi stessi.

È sintomatico il fatto che soltanto quando l’Amministrazione dei Canali Demaniali si era decisa a 
disattendere i contrastanti pareri degli alti funzionari pubblici e delle varie Commissioni parlamentari e 
a ricercare invece la collaborazione dei diretti interessati – e cioè degli agricoltori riuniti nei consorzi 
irrigui appositamente costituiti – il complesso problema della distribuzione delle acque del canale 
Cavour aveva potuto trovare una rapida ed efficace soluzione. Nel Circondario di Novara, le superfici 
irrigate, che nel 1871 non superavano i 34.000 ettari, nel 1880 avevano già raggiunto i 50.000 ettari; 
in Lomellina la superficie irrigata saliva dagli 87.000 ettari del 1872 ai 97.510 ettari del 1877.

La maggior disponibilità di acqua spingeva inoltre ad incrementare la superficie coltivata a riso. 
Nel Circondario di Novara le risaie, che si estendevano per 22.405 ettari nel 1864 salivano a 30.000 
ettari nel 1871; in Lomellina le risaie che occupavano 12.000 ettari nel 1860, si ampliavano a 22.000 
ettari nel 1870 e superavano i 30.000 ettari nel 1874.

La forza motrice ritraibile dai salti di fondo presenti nei diramatori del canale Cavour consentiva 
altresì di avviare la prima industrializzazione del Novarese e della Lomellina, con il rapido sviluppo 
soprattutto dell’industria tessile che richiedeva grandi quantità di energia e forte impiego di mano 
d’opera, soprattutto, femminile; nell’intero territorio le condizioni di vita registravano un rapido e 
notevole miglioramento.

Si diffondeva così, all’inizio del secolo scorso, il detto dialettale in rima, che ancora si tramanda 
nelle campagne: “Cun al canal Cavur da pover suma diventà sciur!” (con il canale Cavour da poveri 
siamo diventati ricchi).

In realtà, riesaminando con oggettività, a distanza di quasi un secolo e mezzo, le vicende iniziali 
della distribuzione irrigua delle acque del canale Cavour appare chiaro che il lamentato “disastro 
del canale Cavour” – e cioè il fatto che nei primi anni non fosse stato possibile distribuire tutte 
le acque convogliate dal canale per la mancata realizzazione di una completa rete distributiva – va 
fortemente ridimensionato. Se si tiene conto della vastità dei territori da irrigare e delle numerose 
difficoltà da superare, sia d’ordine tecnico che organizzativo, e se si considerano i tempi, ben più 
lunghi, richiesti dalle successive iniziative irrigatorie attuate in altri territori, si deve riconoscere che, 
nonostante le incertezze governative che ostacolarono pesantemente le realizzazioni nei primi sette 
anni, la costruzione della rete distributiva e la conseguente trasformazione irrigua vennero anch’esse 
realizzate, come la costruzione del canale Cavour, in tempi straordinariamente brevi: in meno di dieci 
anni dall’entrata in esercizio del grande canale, tutte le sue acque avevano trovato piena utilizzazione 
e già si cominciava a pensare a come integrarle con nuove fonti idriche che potessero compensare 
le sue sempre più gravi e frequenti carenze.

La prima legislazione sui consorzi d’irrigazione

Il costituirsi di numerosi consorzi d’irrigazione locali e l’incisiva azione da loro svolta nel 
completamento della rete distributiva per l’utilizzazione delle acque del canale Cavour non mancavano 
di attirare l’attenzione del Governo su questi organismi e sulla loro natura giuridica. Questi consorzi, 
di origini antichissime, si erano formati come associazioni spontanee di agricoltori, spinti a riunirsi 
dalla necessità di regolamentare il complesso funzionamento delle irrigazioni collettive, sorte a 
seguito del frantumarsi dei latifondi. A lungo il funzionamento di tali consorzi si era basato soltanto 
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sulle norme dei loro statuti, perfezionati nel tempo per garantire la miglior efficienza del servizio 
irriguo e l’equità di trattamento dei consorziati. La figura giuridica dei consorzi d’irrigazione veniva 
poi recepita dal Codice Civile dello Stato italiano, che fissava alcune norme di carattere generale, 
soprattutto in materia di forme e modalità della loro costituzione e del loro scioglimento.

Il primo progetto di legge sui consorzi d’irrigazione veniva presentato alla Camera dal Ministro 
dell’Agricoltura Castagnolo, di concerto con il Ministro delle Finanze Sella, il 14 luglio 1870; tale 
progetto divideva i consorzi, a seconda della loro importanza, in privati e pubblici: entrambi dovevano 
essere “stabiliti mediante contratto di società”. La personalità giuridica veniva conferita con decreto del 
Prefetto per i privati e dal Ministero di Agricoltura per i pubblici. Base della costituzione del consorzio 
era l’assenso degli interessati, con esclusione quindi di ogni forma coattiva; per i consorzi pubblici 
era però prevista la facoltà di agire con la legge sulle espropriazioni per utilità pubblica nei riguardi 
dei proprietari resistenti. Questo progetto di legge, approvato dalla Camera, veniva però respinto dal 
Senato, il quale, rilevando il contrasto con le norme del Codice Civile, proponeva un nuovo testo che, 
approvato dalla Camera, diveniva poi la legge 29 maggio 1873, n. 1387. Tale legge, infatti, richiamati 
gli articoli (da 657 a 661) riguardanti i consorzi, contenuti nel Codice Civile allora vigente, assegnava 
ai consorzi che avevano una superficie superiore ai 20 ettari la possibilità di riscuotere i contributi “coi 
privilegi e nelle forme fiscali” ed altresì la facoltà di far decidere le controversie interne da arbitri; ai 
consorzi esistenti era confermata la validità dei loro regolamenti e statuti.

Dal 1873 al 1926 ben tredici provvedimenti di legge venivano dedicati ai consorzi e alle opere 
d’irrigazione, a dimostrazione dell’importanza che i Governi attribuivano all’istituto consortile e 
all’attività irrigatoria. Successivamente, e soprattutto con il R.D. 13 febbraio 1933, n. 215 (“Testo 
unico delle norme per la bonifica integrale”) l’attenzione governativa si concentrava sulla bonifica 
delle terre paludose e i consorzi irrigui che intendevano mantenere la loro originaria natura di enti 
privati venivano inquadrati in una “sottospecie” della figura giuridica del “consorzio di miglioramento 
fondiario”; bisognerà poi attendere sino all’ultimo decennio del secolo scorso per veder riconsiderare, 
nella legislazione sulle acque, la figura del consorzio di irrigazione (L. 5 gennaio 1994, n. 36 – “legge 
Galli”).

Ma intanto, nel comprensorio novarese-lomellino veniva costituita l’Associazione Irrigazione Est 
Sesia, dapprima come Società Cooperativa (1922), poi come consorzio irriguo volontario (1926) e 
quindi (1927) come consorzio obbligatorio per tutti gli utenti dei canali demaniali ad est del Sesia. 
I consorzi irrigui locali venivano gradualmente trasformati in “distretti” dell’Associazione stessa, 
mantenendo peraltro un’ampia autonomia gestionale e rappresentativa, in attuazione di un principio 
– che oggi diremmo – di sussidiarietà e nel rispetto e nella valorizzazione delle secolari tradizioni 
di autogoverno locale dell’irrigazione.

L’Associazione Irrigazione Est Sesia, riunendo in sé stessa gli interessi dell’intero comprensorio, 
otteneva, al suo sorgere, la concessione, per prefissati periodi di tempo, della gestione dei canali 
demaniali ad est del Sesia; dal 1981, in attuazione della legge 27 dicembre 1977 n. 984, tali canali 
venivano definitivamente consegnati, per l’esercizio e la manutenzione, all’Associazione stessa. 
Potevano così trovare attuazione radicali interventi di ristrutturazione e di completamento dell’intera 
rete distributiva; veniva altresì razionalizzato l’utilizzo idrico, anche attraverso i cosiddetti “usi plurimi” 
dell’acqua irrigua, costituiti dalla produzione di energia idroelettrica e dalla fornitura di acqua alle 
industrie, mirando anche alla salvaguardia e alla valorizzazione del territorio rurale.

Proseguiva così quella secolare azione svolta dai bonificatori della Lomellina e del Novarese 
che Giuseppe Medici aveva definito “tra le pagine più belle della storia d’Italia”.

Nella pagina seguente. “Pianta della Città di Novara” (1922), con indicato il diramatore Quintino Sella e la 
localizzazione delle prime industrie utilizzatrici delle acque del diramatore stesso. Da “Novara: l’evoluzione 
urbanistica attraverso l’iconografia storica”. Comune di Novara - Mostra al Broletto, 1983.
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I materiali di progetto qui pubblicati rappresentano 
alcuni degli elaborati prodotti all’interno dell’Unità di 
progetto «Cura del patrimonio» della Laurea Magistrale in 
Architettura (Costruzione) della I Facoltà di Architettura 

Restauro e progetto dell’area  
della presa del Canale Cavour  
a Chivasso

del Politecnico di Torino svoltosi durante l’Anno 
Accademico 2009-2010. Il Corso, i cui docenti titolari 
sono Riccardo Palma (Composizione Architettonica 
e Urbana) e Chiara Occelli (Restauro), si è avvalso 

di Chiara Occelli* e Riccardo Palma**

* Ricercatrice in Restauro presso il Dipartimento Casa-Città del Politecnico di Torino
** Ricercatore in Composizione Architettonica e Urbana presso il Dipartimento di Progettazione Architettonica e di Disegno 
Industriale del Politecnico di Torino

Politecnico di Torino: Progetti didattici

Professori e allievi del Corso di Laurea Magistrale in Architettura (Costruzioni) del Politecnico di Torino in visita all’imbocco del 
Canale Cavour a Chivasso. (Anno Accademico 2009-2010).
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della docenza esterna fornita da Claudia Baratti (Capo 
Gruppo Operativo Territorio e Ambiente dell’Associazione 
Irrigazione Est Sesia) e da Ippolito Ostellino (Direttore 
del Parco Fluviale del Po tratto torinese).

Il tema di progetto, che riguarda sia il restauro 
e la rifunzionalizzazione in chiave ecomuseale degli 
edifici che compongono la presa del Canale Cavour 
a Chivasso, sia il ridisegno delle aree urbane ad essi 
adiacenti attraverso nuove proposte insediative, mira alla 
definizione di possibili scenari di valorizzazione turistica 
e fruitiva dell’intero tracciato del Canale.

Questo tema, scelto in accordo con l’Ente di gestione 
del Canale, l’Associazione Irrigazione Est Sesia, e il 
Parco fluviale del Po tratto torinese, si inquadra in una 
ricerca che si sta occupando di indagare il ruolo che il 
sistema degli insediamenti storici e dei manufatti idraulici 
affacciati sul fiume può rivestire per la fruizione, per la 
riconoscibilità e l’identità del Parco, anche in accordo 
con il progetto della marca territoriale “Po Confluenze 
Nord-Ovest” che l’Ente di gestione ha sviluppato con 
l’ATL Torino e Provincia.

In questo quadro, l’obiettivo specifico del Corso è 
stato quello di sperimentare, da una parte, la possibilità di 
ripristinare il ruolo insediativo e urbano di questi luoghi, 
dall’altra, di trasformarli in “architetture geografiche”, 
ovvero luoghi la cui architettura sia in grado di costituire 
uno “spazio di rappresentazione” identitario del sistema 
territoriale complessivo costituito dall’insieme delle opere 
del Canale Cavour.

L’ipotesi che sta a sfondo dei progetti presentati 
riguarda la possibilità di rendere ciclabile l’intero tracciato 
del Canale con un percorso di fruizione turistica sia delle 
opere idrauliche che lo compongono, sia dei luoghi e 
dei territori che esso attraversa. Tale ipotesi inserisce 
di fatto il Canale Cavour nel quadro della rete europea 
dei percorsi ciclabili: se l’intero tracciato del Canale 
fosse ciclabile sarebbe infatti possibile un collegamento 
in sede autonoma sia tra Torino e Milano, attraverso 
l’innesto sulla ciclabile del Naviglio Grande, sia con la 
Svizzera, attraverso il Lago Maggiore, sia in prospettiva 
con la Francia, attraverso le piste ciclabili esistenti del 
Parco del Po e della valle del Tenda.

Politecnico di Torino: Progetti didattici

Planimetria generale delle opere di derivazione del Canale Cavour dal Po, tratta dell’originario progetto dell’ing. Noè per la 
costruzione del Canale.
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La scelta di impegnare gli studenti nel progetto 
dell’area della presa del Canale a Chivasso trova quindi 
le sue ragioni all’interno di uno scenario territoriale e ha 
come obiettivo quello di immaginare il nuovo ruolo che 
Chivasso può assumere in quanto cerniera tra il Canale 
Cavour e il Parco del Po. I progetti hanno perciò studiato 
nuove funzioni e nuovi assetti per quest’area, oggi ancora 
poco integrata con la città e considerata sostanzialmente 
solo per il suo ruolo alla scala locale.

Tali problemi sono stati affrontati su due piani. Da 
una parte, sono state progettate nuove funzioni alla scala 
territoriale per gli edifici esistenti affacciati sul canale, 
ovvero i manufatti della presa, un ex-deposito industriale 
e gli ex-caselli d’ingresso alla centrale Edipower. Reinter-
pretandone senza snaturarle le identità architettoniche, gli 
studenti hanno cercato di riutilizzare questi edifici sia come 
spazi ricettivi per chi transiterà da Chivasso lungo il Canale, 
sia come spazi per la vendita dei prodotti del territorio - 
tanto quello delle risaie, quanto quello che attiene al Po 
torinese -, sia come spazi eco museali di presentazione del 
Canale e di questo stesso territorio.

Allo stesso tempo, i progetti hanno cercato di immagi-
nare l’area della presa come un luogo nel quale l’architettura 
– quella degli edifici ma anche quella degli spazi pubblici 
– sia capace di spettacolarizzare, riproducendone le forme, 
quella grande architettura territoriale costituita dall’insieme 
delle opere idrauliche del Canale. I progetti sono stati 
sviluppati con la convinzione che il Canale con i suoi 
“monumenti” - ponti, sifoni, scaricatori, chiaviche, ecc. - e 
il fiume con le forme che ha impresso anche alle porzioni di 
suolo abitato, possano essere considerati parti di una stessa 
“città d’acqua” che è in grado di organizzare nuove forme 
insediative non solo legate al tempo libero. I progetti, infatti, 
hanno tutti affrontato le relazioni che possono intercorrere 
tra queste architetture d’acqua e gli spazi dell’abitare e 
della città. Tali relazioni sono state reinventate a partire da 
diversi temi progettuali, tutti accomunati dall’impiego delle 
figure del Canale e del Fiume come figure architettoniche: 
ciò è successo attraverso il disegno dello spazio oggi 
irrisolto del piazzale Libertini che, memore dell’antica 
palude creata dal fiume, è stato pensato come ingresso 
dalla città all’area eco-museale delle opere di presa, oppure 

Corridoio di manovra dell’edificio di derivazione del Canale Cavour dal Po a Chivasso.
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attraverso il progetto, in forma di ponte o di edificio di 
chiusa, del superamento pedonale di via Gerbido, oggi 
vera e propria caesura rispetto alla città, oppure ancora, 
attraverso la definizione di un disegno unitario del suolo 
tra il già realizzato Parco del Bricel e le aree verdi poste 
a valle dell’imbocco del Canale.

Ma, oltre a questi temi il cui elemento comune riguarda 
il ruolo urbano delle “architetture d’acqua”, i progetti si 
sono posti anche l’obiettivo di immaginare l’area della 
presa come una vera e propria “architettura geografica”, 
uno spazio cioè dove l’intero territorio attraversato dagli 
82 chilometri del Canale potesse essere rappresentato 
attraverso un sistema di architetture in grado di comunicarne 
ai visitatori i caratteri identitari. Ecco allora che, ad esempio, 
gli edifici degli ex-caselli Edipower sono stati riprogettati 
pensando ai caselli neoclassici di Novara, mentre l’ex-
deposito è stato ridisegnato avendo come riferimento le 
cascine che costellano la pianura risicola e, infine, la figura 
del Canale, inteso come sistema di distribuzione delle 
acque, è stata impiegata per dare una forma riconoscibile 
al disegno dei percorsi pubblici dell’intera area di progetto. 
L’idea che sostiene questo approccio è quella per la quale 
vi sia oggi una grande necessità di costruire luoghi che ci 
parlino “architettonicamente” di quegli altri luoghi che, a 
causa della frammentazione e della dispersione spaziale 
nella quale viviamo, necessitano di rappresentazioni capaci 
di fondarne l’identità e di renderli, in questo modo, luoghi 
abitati da tutti.

Nel chiudere questa presentazione della nostra 

esperienza, nella quale va riconosciuto prima di tutto 
l’impegno e la passione che gli studenti hanno dimostrato, 
è importante per noi fare anche una considerazione 
relativa al ruolo determinante che ha nella didattica 
dell’architettura la collaborazione con quelle Istituzioni 
che, impegnate sul territorio contemporaneamente sul 
fronte della gestione, del progetto, della conoscenza 
finalizzata al progetto, si configurano come indispensabili 
interlocutori per chi come noi si occupa di didattica ma 
anche di ricerca relativa a questi temi. Il nostro Corso, 
infatti, non sarebbe stato possibile senza la generosa 
collaborazione e l’ingente impegno dell’Associazione Est-
Sesia, sia in termini di supporto logistico e archivistico, 
sia, soprattutto, in termini di competenze fornite attraverso 
il supporto didattico istituzionale dell’architetto Claudia 
Baratti e i contributi degli ingegneri Bruno Bolognino, 
Giorgio Massara e dell’architetto Maurizio Maderna. 
Così come la ricerca che stiamo conducendo – città 
d’acqua, fiumi di pietra, progetti nel Parco Fluviale del 
Po –, ricerca nella quale si inquadra anche la nostra 
attività didattica, trova nella collaborazione con il Parco 
Fluviale del Po, e in particolare con Ippolito Ostellino, un 
fondamentale interlocutore scientifico. Infine, non si può 
dimenticare il ruolo esercitato dal Comune di Chivasso, 
attraverso la competenza dell’assessore all’Urbanistica 
Salvatore Marino e dell’Ufficio Tecnico, nell’indicare 
le progettualità in atto nell’area di interesse del nostro 
studio in modo da rendere le scelte di progetto degli 
studenti maggiormente consapevoli.

L’edificio di imbocco del Canale Cavour a Chivasso, nell’incisione tratta dalle “Cartelle obbligazionarie” emesse dalla Compagnia 
Generale dei Canali di Irrigazione Italiani - Canali Cavour. Torino 1871.
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«L’acqua che viene per mezzo della terra»
Progetto degli studenti
Edison Caushaj, Andrea Minella, Otils Topulli
Questo lavoro, che ha tra i suoi obiettivi principali quello di conferire 
un ruolo insediativo all’area di progetto, interpreta il rapporto con il 
luogo attraverso una schematizzazione della forma del suolo che viene 
ricondotta ad un sistema di piani a quote differenti (tav. in alto a destra). 
Questo primo strato architettonico risolve il tema degli spazi pubblici con 
un disegno a gradoni ripetuto a diverse scale. Sopra di esso il progetto 
mette in forma il rapporto tra il Canale, la città e la Centrale Edipower, 
mediante la costruzione di due muri: il primo, verso la città, è un edificio 
che contiene i percorsi pubblici principali, sia quelli di accesso da 
piazzale Libertini verso l’area ecomuseale dell’edificio di presa, sia 
quelli di distribuzione in quota di una serie di edifici residenziali che 
formano una sequenza di corti aperte nel cui disegno viene compreso 
anche l’ex-deposito trasformato in edificio per la ricettività turistica, sia, 
infine, quelli di percorrenza al suolo tra il parco del Bricel e il ponte della 
Centrale; il secondo muro, posto invece a confine dell’area della Cen-
trale, disegna un percorso espositivo che conduce dall’edificio di presa 
fino dentro ai caselli d’ingresso ripensati come spazi per l’ecomuseo e 
per attività rivolte alle scuole.
Per il sistema degli spazi pubblici il progetto fa riferimento alla storia 
urbana di Chivasso e, in particolare, al sistema di piazze per il mercato 
disposte fuori dalla mura; invece per le nuove architetture distributive 
il riferimento è quello degli edifici del Canale, in particolare l’edificio 
di presa, la cui sezione viene impiegata per le passerelle in quota del 
percorso ecomuseale.

Politecnico di Torino: Progetti didattici
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«Due città dalle mura percorribili»
Progetto degli studenti
Gaia De Intinis, Jacobo Perez, Enrico Tarone
Il progetto, tenendo conto della geomorfologia del sito e del rischio idro-
geologico, ridisegna le due sponde del canale attraverso la definizione 
di un doppio argine ciclabile e pedonale, uno su sponda destra, limite 
esterno della città industriale, l’altro su sponda sinistra, limite della 
città mercantile storica. 
Gli ex caselli Edipower accolgono al loro interno funzioni didattiche e di 
ricerca connesse all’ecomuseo del Canale Cavour, l’edificio della presa 
viene destinato a accogliere mostre temporanee, la casa del custode 
diviene centro di accoglienza, l’ex-deposito ospita un bed & breakfast 
oltre ad aree attrezzate per la sosta e il ristoro. Il tema dell’architettura 
idraulica è l’elemento di connessione che unisce sia la rilettura degli 
oggetti esistenti, sia il progetto dei nuovi apporti: tutte le architetture 
interagiscono con i flussi delle persone esattamente come le strutture 
idrauliche fanno con i flussi dell’acqua. Il riferimento primo è l’edificio 
d’imbocco del Canale, così come le vasche di decantazione delle acque. 
Il progetto prevede di realizzare ex-novo un edificio posto specularmente 
rispetto a quello del custode, a cavallo del percorso ciclo pedonale, 
ripetendo la struttura degli edifici del complesso della presa. Tra i caselli 
Edipower viene realizzata una passerella di connessione, sorretta da 
setti, per gestire i flussi trasversali. Nell’ex deposito, invece, lo spazio 
della corte e quello adiacente vengono interpretati come una vasca di 
ricircolo dove il flusso lineare può rallentare. Il progetto, per quanto 
attiene il rapporto con l’esistente, ha scelto di lavorare con strutture 
indipendenti da quelle già esistenti.

Politecnico di Torino: Progetti didattici
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«Un percorso ecomuseale tra le isole»
Progetto degli studenti
Cristina Aparicio, Daniela Bosco, Miriam Bozzuto
Il progetto, attraverso l’analisi della cartografia relativa al rischio idro-
geologico, traduce le tre fasce di esondazione in un abaco di regole 
progettuali che, a seconda dei diversi livelli altimetrici, definiscono 
sia la struttura dei percorsi pedonali e ciclabili, sia quella delle nuove 
costruzioni. Le tre quote vengono caratterizzate da tre differenti tipologie 
costruttive: basamenti chiusi al livello di maggiore possibilità di eson-
dazione, tralicci aperti al secondo livello e maggiore libertà costruttiva 
al livello corrispondente alla zona di rischio più remoto.Seguendo questa 
logica il progetto legge come “isole” le aree della casa del custode, 
del deposito e dei caselli Edipower, risolvendo il collegamento tra di 
esse, in caso di piena, mediante un percorso ciclo-pedonale a ponte 
che chiama in causa come area verde attrezzata l’“Isolone” tra il Po 
e il canale scaricatore. 
Questa lettura geo-morfologica e dei caratteri propri delle costruzioni 
esistenti, ha consentito di rispettare le identità tanto delle architetture 
più antiche (anche nelle modalità costruttive) quanto di quelle più 
recenti, introducendo però funzioni capaci di aggiungere nuove vocazioni. 
Gli ex caselli Edipower accolgono una struttura ricettiva, uno spazio 
espositivo e un’area dedicata a laboratori, mentre all’esterno si trovano 
gli orti didattici; l’edificio di presa funge da area espositiva temporanea, 
la casa del custode e gli edifici annessi contengono spazi commerciali 
per la vendita dei prodotti delle terre irrigue, l’accoglienza all’ecomuseo, 
un archivio informatizzato del Canale, oltre a un ristorante. L’ex deposito 
diventa invece un bed & breakfast.

Politecnico di Torino: Progetti didattici
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«80 chilometri in 200 metri»
Progetto degli studenti
Serena Alcamo, Valeria Federighi, Sheila Garcia
Questo lavoro si pone l’obiettivo di rappresentare con le sue architetture 
gli 80 chilometri di territorio attraversato dal Canale all’interno dei 200 
metri di sviluppo dell’area di progetto. L’insieme di edifici adiacenti alla 
presa, pensati come punto di accoglienza turistica, viene così ridisegnato 
come una parte della città murata di Chivasso; l’ex-deposito sulla 
sponda destra del Canale, adibito a bed & breakfast nonché a luogo di 
vendita dei prodotti delle terre irrigue, è ricompreso in un sistema di 
recinti che rimanda a quelli delle cascine risicole; l’area della sponda 
destra, posta verso la Centrale Edipower, viene immaginata come un 
sistema di orti urbani il cui disegno al suolo riproduce quello dei campi e 
delle risaie; infine, i due caselli di accesso alla Centrale – che vengono 
adibiti, l’uno a sede principale dell’ecomuseo, l’altro a centro ricerca, 
bar, sala conferenze – mediante l’aggiunta di un portico riproducono i 
caselli neoclassici di Novara. I percorsi distributivi che connettono questi 
luoghi sono risolti a tutte le scale impiegando il medesimo schema a 
lisca di pesce riproducente la struttura della rete idrica che ha come 
elemento principale il Canale.
L’area adiacente al Canale, gli edifici idraulici, gli spazi pubblici in-
terposti vengono così uniti nell’appartenenza ad un’unica architettura 
che, oltre a costituire un insieme di luoghi in grado di dare una risposta 
funzionale al nuovo ruolo di Chivasso come cerniera tra il sistema 
ciclabile del Canale e quello del Parco del Po, permette al visitatore 
di comprendere e anticipare i caratteri del territorio attraversato dal 
Canale stesso.

Politecnico di Torino: Progetti didattici
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“È tempo di fare la storia 
dell’agricoltura novarese”

Uno scritto di Angelo L. Stoppa 
tratto dal notiziario economico 
“Novara” del 1979

Fotografie di Carlo Pessina
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n fatto positivo ed una esperienza negativa mi offrono argomento per l’avvio a considerazioni 
circa la necessità di curare finalmente una attenta ed organica ricerca storiografica del 
territorio e del lavoro umano nelle nostre contrade agli effetti di cominciare a darci una 

conoscenza più consapevole e sistematica della storia della nostra agricoltura.
Il fatto positivo che ho difronte è la recente pubblicazione curata dall’Archivio di Stato di Novara, 

del volume Il Contado di Novara  -  Paesaggio e storia 1, uscito, com’è noto, nel 1977. A ragione 
il presidente dell’Accademia di Agricoltura di Torino Giovanni Donna d’Oldenico, presentandolo, 
lo definiva «un testo di storia dell’agricoltura con indicazioni che ampiamente superano il valore 
regionale».

L’elemento negativo, che pure offre l’avvio a queste considerazioni è la mia personale, ormai 
lunga, esperienza di studio. Più volte, trattando di cose locali, mi ritrovai a cozzare contro il vuoto 
quasi assoluto in fatto di storia dell’economia e specie dell’agricoltura della nostra terra.

Devo dire che non è la prima volta che mi faccio dovere di fare tale mesta considerazione in 
interventi più o meno impegnativi in oltre vent’anni di interessamento alla storia locale. Osservazioni 
del genere ricordo d’averle scritte anche in una serie di articoli pubblicati nel 1963 da queste stesse 
colonne 2 articoli che ottennero notevoli echi a livello nazionale in sede sia culturale che politica.

Dicevo dunque e dico tuttora che poco più che nulla è l’indagine storica locale fino ad ora 
esperita nei settori dell’economia in genere e dell’agricoltura in particolare. Carenza che causa danni 
immensi alle doverose conoscenze della storia generale della nostra terra e della nostra gente.

Nulla sappiamo dell’economia rurale novarese degli antichissimi tempi, anche se a noi si interessa
rono uomini prestigiosi quali un Plinio il vecchio ed un Torquato Tasso, storico e naturalista romano 

1.	 AA. VV., Il contado di Novara - Paesaggio e storia, Novara 1977.
2.	 A. L. Stoppa, Soprattutto nel Novarese il riso nasce nell’acqua e muore nel vino, in Novara - 
Notiziario economico, 1963 marzo, aprile, maggio.

Nel decimo anniversario della morte, la figura di don Angelo Luigi Stoppa, direttore dell’Archivio Storico 
Diocesano, è stata ricordata anche con un numero speciale della rivista “Novarien” dell’Associazione di Storia della 
Chiesa Novarese, rivista e Associazione di cui don Stoppa fu il fondatore.
Con l’occasione, dagli Archivi dell’Est Sesia è stato recuperato l’estratto del n. 6 del 1979 della rivista “Novara”, 
allora inviato al Consorzio dallo stesso don Stoppa e riportante un suo documentato scritto dal titolo “È tempo 
di fare la storia dell’Agricoltura Novarese”.
Per l’argomento trattato, per gli espliciti riferimenti all’Est Sesia, per i preziosi spunti storici in esso contenuti 
e per le interessanti proposte formulate tale scritto risulta ancora d’attualità e meritevole di essere riproposto, 
anche come omaggio all’Autore.
Con l’istituzione, nel 1994, dell’“Archivio Storico delle Acque e delle Terre Irrigue” – aperto al pubblico in via 
Avogadro n. 7 a Novara, e con una Sezione staccata a Vigevano, in un’ala del Collegio Saporiti – l’Est Sesia ritiene 
di aver raccolto, almeno in parte e per il settore delle acque irrigue che più direttamente le compete, l’appassionata 
invocazione di don Stoppa sull’impellente esigenza di “fare la storia della nostra agricoltura”.
L’aver raccolto, informatizzato e messo a disposizione degli studiosi una così vasta documentazione per lo studio 
della storia del territorio, comprendente l’intero Archivio storico dei Canali Cavour, gli Archivi della nobile Famiglia 
Saporiti, della Roggia Mora, del Naviglio Langosco e di tanti altri corsi d’acqua che compongono l’intera rete irrigua 
a servizio del comprensorio novarese-lomellino, costituisce certamente un aiuto ed uno stimolo per chi voglia dare 
un contributo all’organica e sistematica ricerca storiografica del nostro territorio.
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il primo, autorevolissimo poeta della letteratura nazionale il secondo. Ma ciò che è peggio ben poco 
conosciamo della storia dell’agricoltura nostrana di tempi meno antichi e persino recenti. Quando i due 
autorevoli autori Libero Lenti e Aldo De Maddalena pubblicarono uno studio sulla economia novarese 3 
se non molto poterono dire dell’industria locale, poco più che nulla dissero dell’agricoltura della nostra 
terra che, sia chiaro, appunto è tradizionalmente rurale. Di ciò responsabilmente i due autori non man
carono di lamentarsi: per dire dell’economia della terra novarese in una trattazione di circa duecento 
pagine i famosi economisti dovettero limitarsi a poco più di una quindicina di pagine su le circa due
cento della trattazione che ha per titolo L’economia del Novarese attraverso i tempi.

Nonostante l’ampio assunto del tema gli autorevoli autori riducono la trattazione unicamente 
al periodo dell’evoluzione economica che prende l’avvio dal 1861. Anche dalle stesse note biblio
grafiche del loro lavoro vedo che su ben 251 titoli di pubblicazioni, quelle che trattano di vita rurale 
sono pochissime, e di queste nessuna, s’intrattiene su temi specifici di storia.

Se ne ricava conferma ancne dal volume Piemonte rurale di Dante Graziosi, uscito in prima 
edizione l’anno antecedente il predetto lavoro del Lenti 4. Il Graziosi si affretta infatti ad avvertire 
nella premessa che «il titolo del libro già dice al lettore che di proposito non s’è fatta una storia 
dell’agricoltura piemontese secondo le classiche regole che ispirano tali trattazioni».

3.	 L. Lenti, A. De maddalena, L’economia del Novarese attraverso i tempi, in Novara e il suo 
territorio, Novara 1952.
4.	 D. Graziosi, Piemonte rurale, Novara 1931; Agricoltura in Piemonte, Milano 1958.
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Tornando all’opera del Lenti, noto che, in mancanza di dati storici e di elementi statistici, della 
vita rurale si danno eloquenti cenni visivi attraverso numerose e meravigliose fotografie, corredate 
da provocanti didascalie, che sottendono tutt’un discorso di vitalità e di fenomenologia, le quali 
elegantemente tentano di surrogare il documento storico assente.

Imperdonabili carenze storiche

Mi si consenta quindi di chiedere: se così stanno le cose com’è possibile conoscere le vere 
identità della nostra agricoltura, quando ben poco si sa delle sue antiche origini, dei suoi sviluppi 
nei secoli, delle sue evoluzioni condizionate dalle vicende dei tempi, dagli avvenimenti sociali, dagli 
interventi degli operatori?

Analoga esperienza feci personalmente in questi ultimi anni, quando sollecitato dapprima dalle 
genti stesse della collina e poi invitato direttamente dall’Ente Camerale, dedicai la mia attenzione di 
studio alla vita e all’economia collinare, con particolare interesse alla realtà enologica della fascia 
collinare del Sesia. Ne pubblicai tre opere, una che tratta dell’enologia di Ghemme – a poca distanza 
di tempo il libro ottenne ben due edizioni –, un’altra che illustra la comunità rurale di Fara Novarese 

Nel nome di Cristo si aprono le antiche pergamene a sancire avvenimenti di storia e atti di economia.
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e la terza, che sta uscendo proprio in questo tempo, presenta il quadro generale della nostra civiltà 
collinare 5.

Assicuro che se tale interessamento di studio risultò sotto molti aspetti una grossa e proficua 
esperienza, insieme dilettevole e sofferta contribuì anche a rendermi direttamente edotto di quanto 
siano grossolanamente carenti le nostre conoscenze storiche in argomento.

Fu un’esperienza dilettevole perché il vissuto, diretto incontro umano con le genti di collina 
mi condusse per mano ad approfondire mediante una più intima indagine tra i documenti storici, 
sia archeologici che scritti, del costume e dell’economia delle tenaci e riservate gervti del nostro 
poco esplorato mondo collinare. Così, non limitata alle sole vecchie carte archivistiche ma aperta 
a conversazioni prolungate e confidenti con gli autentici protagonisti odierni, fedeli eredi di quegli 

5.	 A. L. Stoppa, Il vino di Ghemme, Novara 1971 (1ª ediz.), Novara 1976 (2ª ediz.); A. L. Stoppa, 
Fara novarese terra di collina, Novara 1979; A. L. Stoppa, G. Silengo, C. Pessina, Civiltà del vino 
tra Ticino e Sesia, Novara 1979.

A chiusura della 
pergamena le firme 

dei numerosi 
testimoni 

convalidano la 
credibilità giuridica 

dell’atto rogato.

Pagina a lato. Atto di donazione di «oliveti, campi, vigne, prati e peschiere»  
nelle terre di Lumellogno, di Pagliate e di Cannero, fatto dal vescovo 
Aupaldo nell’anno 985 ai canonici di Novara perché soccorressero 
ventiquattro poveri ogni mese. È una delle circa settemila pergamene 
dell’Archivio Storico Diocesano di Novara. Questa è copia redatta nel secolo 
XII: la pergamena originale del 985 non è pubblicabile perché guasta.
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antichi di questa nobile civiltà rurale, la mia indagine ricevette uno spessore culturale del tutto 
sorprendente, ben meritevole di ulteriori attenti scandagli di ricerca e di studio.

Ma nel contempo fu un’esperienza che devo definire altamente negativa, avendomi data occasione 
di toccare con mano in forma sistematica ed organica tutte le infinite lacune delle nozioni storiche 
oltre che del costume anche e soprattutto dell’economia rurale delle nostre contrade.

Numerosi e curiosi sarebbero gli episodi che potrei raccontare sul tema della stupefacente carenza 
di nozioni in fatto di storia, anche non lontana, della nostra agricoltura. Mi limito ad accennarne uno 
solo, che garantisco veridico, anche se inverosimile.

Dicevo che lavorai a ricerche storiche circa due località di eccezionale rinomanza enologica, 
Ghemme e Fara, i due centri maggiori della costiera collinare del Sesia: centri che, insieme con 
Sizzano, sono i migliori e maggiori produttori dei più prestigiosi vini novaresi. Questi paesi seppero 
darsi potenti cantine sociali, la cui fama non richiede forzature. La Cantina Sociale dei Colli Novaresi, 
che sorge a Fara, è nata nel 1954; quella di Sizzano, la cui denominazione ufficiale è Cantina Sociale 
di Sizzano e Ghemme, sorse nel 1960. A Ghemme già nel 1929 si era costituito un enopolio sociale, 
purtroppo presto stroncato dalla seconda guerra mondiale.

Curiosa e attuale 
quest’opera del tedesco 
Lampadius, tradotta ed 
edita nel 1811 a Novara 
dal fondatore del nostro 
primo Comizio Agrario, 
Onorato Gualtieri. Il libro 
ancor oggi ha da dire 
ai dirigenti e ai soloni 
dell’economia nostrana. 



47

Ebbene è interessante sapere che sia a Fara che a Ghemme la gran massa dei vinicoltori aveva 
dimenticato che già prima, nel lontano 1910, si era proceduto ad esperimenti cooperativi enopolistici, 
istituendo in detti centri rispettive cantine sociali, purtroppo drasticamente interrotti dalla forzata 
partenza degli interessati promotori, chiamati alle armi nel 1915 per la prima conflagrazione europea. 
Certo i due primi embrionali enopoli sociali sia Ghemme che di Fara erano scaturiti sulla scia tracciata 
dal grande Bernardino Balsari che, com’è noto, fin dal 1891 aveva fondato ad Oleggio quella Cantina 
Sociale Oleggese che, per essere iniziata nel 1866, è da considerare forse la più antica d’Italia.

Il curioso è, dicevo, che anche gli stessi odierni viticoltori di Fara e di Ghemme ignoravano in 
massa le loro prime cantine sociali del 1910, tanto benemerite anche se modeste!

Questo del cooperativismo novarese in agricoltura è uno dei molti temi che attendono di essere 
studiati nella loro storia. Che se ne sa ad esempio del caso di Cameri: forse uno dei casi più emblematici 
del Piemonte? Decenni addietro l’esemplare cooperativismo di Cameri fu affrontato quale tema di 
tesi di laurea da quel giovane laureando in scienze economiche e commerciali Antonio Bussi, che 
poi sarebbe stato senatore della repubblica. Ma per lo strano andazzo delle nostre università italiane 
naturalmente quella trattazione rimane ignorata, inedita.

Sorprendente la vivace operosità 
dei due novaresi, dott. Giovanni 
Finazzi di Omegna e prof. Rocco 
Ragazzoni di Orta. Fondano a 
Torino e dirigono rispettivamente 
la rivista Propagatore e il giornale 
Repertorio di Agricoltura pratica.
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Quest’antica tradizione camerese del cooperativismo, che fa della popolazione di Cameri 
una vera e propria isola di lodevole eccezione, deve essere certo un fenomeno sociale che 
richiede uno studio particolare. Tanto più se si pensa che tale fenomeno perdura nei secoli 
fino a rinnovarsi per le nostre contrade in forma sorprendente e promettente dando il via alla 
prima stalla sociale del Novarese simpaticamente denominata «Speranza», realizzata appunto 
a Cameri lo scorso anno ’78.

Il cooperativismo che, come si è visto, fin dagli inizi del secolo mobilitava i viticoltori della 
collina che crearono le cantine sociali oggi, sia pure con estrema e comprensibile lentenza, sta facendo 
riflettere quei medesimi vitivinicoltori sull’opportunità anzi, diciamo, la necessità di maturare verso 
nuove realizzazioni di cooperative di conduzione viticola.

A meglio chiarire la dimensione del complesso fenomeno cooperativistico in terra novarese 
ecco altri interessanti dati che è doveroso ricordare: «Secondo le notizie statistiche del 1914-1915 
la provincia di Novara possedeva 257 caseifici, di cui 48 latterie sociali che lavoravano in gran parte 
Gorgonzola e burro» 6.

Anche in fatto di lavorazione del latte e di fabbricazione di formaggi, sia quelli montani che 
il Gorgonzola novarese, non sarà superfluo ricordare che in questi ultimi decenni non mancarono 
occasioni di necessità di saperne qualcosa di più.

Facilonamente e pigramente noi non seppimo coglierle, contentandoci di ripetere le solite quattro 
notiziole raccogliticcie di modesto limite giornalistico. Poco conta che il nostro grande storico 
Morandi ci abbia offerto spunti culturali ad accorgerci che il tema è di alto rilievo storico 7. Io pure 
modestamente feci seguito fornendo ulteriori elementi degli inizi del secolo XVII 8.

In tema di ignoranza – chiedo scusa del termine drastico – l’esemplificazione dovrebbe continuare. 
Ignoriamo del tutto, ad esempio, le benemerenze professionali dei pionieri della nostra agricoltura nei 
diversi tempi. Anche di questo particolare aspetto mi resi conto diretto, analizzando la storia della 
enologia collinare. Se qualcosa – non molto per la verità – si sa del già nominato Bernardino Balsari 
oleggese, pressoché nulla conosciamo degli altri valorosi pionieri dell’Ottocento, ben meritevoli della 
nostra gratitudine. Ne nomino alcuni.

Tanto per cominciare, ecco l’avv. Antonio Antonelli, fratello del sommo architetto Alessandro, che 
nella seconda metà del secolo scorso fu illuminato cultore di agricoltura viticola ed aperto imprenditore 
in quel di Maggiora fino a condurre le sue indagini allo studio geologico, chiamando anche «da Parigi a 
Maggiora valenti chimici ad analizzare gli elementi ed i valori di quella terra» 9. Altra figura da studiare 
è il suo concittadino avv. G. B. Finazzi, solitamente noto solo per le sue pubblicazioni biografiche, men
tre in realtà fu pioniere enologo di notevole prestigio, ricoprendo anche la mansione di vicepresidente 
del Comizio Agrario di Novara. Le intelligenti ed ardite di lui intraprese nel settore agricolo credo sia
no tutte da scoprire 10. Toccò a me personalmente di illustrare le belle figure degli enologi ghemmesi 
Erasmo Ferrari, Luigi Nicolini e Carlo Alberto Gianoli, che operarono a cavallo tra il secolo scorso e 
l’attuale 11. Ma quando credetti di fare altrettanto per l’enologia di Fara mi avvidi che, nonostante il 
recente intervento letterario del Malaspina 12, tutto è ancora da studiare.

È vero, sì o no, che, parlando di enologia novarese, noi non sappiamo che appellarci ad una famosa 
lettera di Cavour sul vino di Sizzano, diretta nel 1845 al senatore novarese Giacomo Giovanetti 13, 
quasi che tutto si limiti qui?

6.	 N. Borchicchio, Le latterie sociali del Novarese, estratto dal Coltivatore, Casale Monferrato 1923.
7.	 G. B. Morandi, Robiole e mostarda amministrative del Comune e del Contado, BSPN 1908.
8.	 A. L. Stoppa, Da Novara a Roma nel 1609, BSPN 1959.
9.	 C. Benzi, In morte dell’avv. Antonio Antonelli - Cenni necrologici, Novara 1876.
10.	 V. Puschi, Le vigne ed il vino di Boca - Maggiora dell’avv. G. B. Finazzi, Novara 1894.
11. 	 A. L. Stoppa, Il vino di Ghemme, Novara 1976.
12. 	 G. Malaspina, Il vino. Come farlo, imbottigliarlo, invecchiarlo, Milano 1975.
13. 	 L. Chiola, Lettere edite ed inedite di C. Cavour, vo1. V, Torino 1886.
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Dicevo che la nostra poverissima bibliografia agricola continua con monotonia sgradevole a 
ripetere, più o meno con fedeltà, quanto in tema si scriveva nel secolo scorso ad iniziare dall’autorevole 
trattato del medico Giovanni Biroli 14, che agli inizi dell’Ottocento era docente di agricoltura e 
botanica al regio liceo di Novara e direttore dell’orto della Società Agraria.

Non solo ma si persiste a ripetere affermazioni convenzionali e talora persino errori grossolani. 
Io pure – lo devo onestamente confessare – ancora di recente mi ridussi a riproporre un’affermazione 
su Garibaldi e le nostre vigne, la quale, noto con interesse, di recente fu corretta da Giovanni Donna 
d’Oldenico presidente dell’Accademia di Agricoltura di Torino. Scrive infatti l’amico Donna 15: «È 
inesatto affermare che sia stato Garibaldi, in occasione del suo soggiorno a Biella dell’8 e 9 maggio 
1859, ad indicare al [vescovo di Biella] Losana (di cui era amico) quasi come un segreto, l’uso dello 
zolfo per la cura delle viti. Garibaldi, che ci teneva ad essere considerato agricoltore, tutto al più, 
può soltanto avergli confermato di aver potuto constatare che anche in altre località lo zolfo veniva 
usato per combattere l’oìodio». Nella medesima sede l’esperto storico non manca di documentare 
esaurientemente con dati di fatto il suo asserto.

L’agricoltura della romanità

So bene che quanto vado dicendo fa sorridere i soloni dell’economia non solo agraria. Tuttavia 
non esito ad affermare che molte delle sconsiderate operazioni di ieri e di oggi in fatto anche di 
economia pratica sono sicuramente imputabili alle beate improvvisazioni di politici, di sindacalisti e 
talora anche dei cosiddetti economisti che, nulla sapendo degli antefatti vicini e lontani, sentenziano 
e deliberano con sicumera pregna di sconsiderazione originata da autentica ignoranza.

Ripresi in mano gli atti della Conferenza Agraria Provinciale del 1964 16, tenutasi a Novara nel 
salone dei congressi di palazzo Orelli nel non lontano 1964, e mi rilessi soprattutto le due relazioni 
ufficiali sulle prospettive dell’agricoltura novarese e dell’agricoltura piemontese nel Piano di Sviluppo 
Regionale. Con quanta evidenza vi traspare la ben scarsa nozione delle intinseche antiche e recenti 
situazioni dell’agricoltura delle nostre terre.

Signori politici, signori sindacalisti, signori economisti, finiamola con le improvvisazioni 
fatte di arroganti presunzioni, di ipotesi facilone, di allegre fantasie. L’economia è realtà 
concreta poggiata sulle situazioni, sui fatti che per essere capiti devono essere studiati anche 
negli antefatti dei vari tempi…

Che ne sappiamo scientificamente dell’agricoltura novarese anche solo di due secoli fa? Non 
parliamo poi di quella antica, di cui si continuano pedissequamente ripetere le quattro nozioni 
tramandate dal secolo scorso. Addirittura nulla sappiamo dell’agricoltura della romanità.

Sul tema dell’assetto agricolo e catastale del nostro territorio durante la romanità per fortuna 
finalmente disponiamo di un approfondito studio di Giuseppe Balosso e Luciano Galli 17. È davvero 
strano che prima d’ora nulla si fosse studiato su questo tema della romanità che ovviamente è momento 
fondamentale tanto da essere ancor oggi alla base della geografia del nostro territorio. Per la prima 
volta in tale importante ricerca viene infatti messa in luce una limitatio romana imponente, interessante 
la sponda destra del Ticino da Pombia a Vigevano, compresa tra il Ticino e il Terdoppio. Le tracce 
superstiti della vasta sistemazione agrimensoria, indicate dagli autori in appendice al loro articolo, 
sono abbondanti ed inequivocabili suscettibili altresì di ampliamento, quando si passi dal rilievo 
su carte al 25.000 a quello su mappe comunali con scala al di sotto di 5.000. Basta considerare il 
quadro dettagliato che i due esperti studiosi sono in grado di dare del territorio oleggese nella roma

14. 	 G. Biroli, Georgica del Dipartimento dell’Agogna, Novara 1809.
15. 	 G. Donna d’Oldenico, L’Accademia di Agricoltura di Torino dal 1785 ad oggi, Torino 1978.
16. 	 7ª Conferenza Agraria Provinciale - Atti ufficiali, Novara 1964.
17. 	 G. Balosso, L. Galli, Oleggio Romana, BSPN 1975.
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nità, oggetto specifico della loro ricerca, ricavato su di una planimetria comunale odierna, appunto 
al 5.000, dove agli allineamenti forniti da strade e canali è possibile collegare l’orientamento e la 
disposizione delle particelle catastali.

È auspicabile che un’indagine di questo tipo venga estesa alla sponda del Sesia ed alla collina 
novarese, alla ricerca di quegli elementi della pertica romana ancora leggibili nel tessuto topografico 
attuale, anche se, non dobbiamo nascondercelo, in queste zone, essi appaiono meno evidenti. L’assetto 
a risaia di vasti territori, che può ben considerarsi opera massiccia di ristrutturazione e ripianificazione 
agrimensoria, indubbiamente sconvolse lo schema romano sottostante: penso però non l’abbia del tutto 
cancellato. Per quanto interessa la collina, l’andamento accidentato dei terreni costrinse i gromatici 
romani a moduli che si staccano dalla rigidità ortogonale per aderire, di volta in volta, alle complesse 
situazioni locali, rendendo così più ardua la loro individuazione.

Mentre questa ricerca è l’unica, mi risulta che in area lombarda le ricerche dell’assetto agricolo e 
catastale del territorio sono ben più progredite. L’importanza di esse è evidente anche se la conoscenza 
della situazione agrimensoria, lo sappiamo, non è ancora quella auspicabile delle diverse colture 

Esterno e, nella pagina a lato, interno del Muggiano di Gattico. Una delle antiche cascine a ridosso del 
Verbano. Mentre l’odierna struttura muraria è dei secoli XVI-XVII, la configurazione curtense, l’ubicazione in 
zona archeologica e le testimonianze medievali inducono a suggestioni degne di studio per capirne i tesori 
culturali di lontani prestigiosi misteri storici.
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del territorio ai tempi della famosa limitatio romana. Comunque è un passo preliminare verso la 
conoscenza della vera e propria situazione agraria delle nostre contrade.

Altra esigenza di studio è quella di scoprire se e quali fossero qui da noi le celebri ville romane, 
delle quali si ha nozione in altre località italiane.

Di tali ville certo dovettero esservene anche nelle nostre contrade, là ove tuttora sorgono quelle 
grandi cascine della bassa e della zona precollinare, oppure là ove troviamo quei numerosi e simpatici 
villaggi rurali, al centro dei quali un austero castelluccio o castello, tuttora esistente, rappresenta la 
successiva fase della primitiva villa romana. Numerose qua e là vediamo, sia nelle basse che nelle 
medie terre, quelle tipiche cascine curtensi, nelle quali in più casi ancora si conservano, magari ridotti 
ad abbeveratoi, grandiosi sarcofagi di pietra, nobili e parlanti testimonianze almeno di necropoli se 
non di antichi stanziamenti. Non è infrequente poi il caso che attorno a queste cascine si aprano 
ampie aree riccamente archeologiche, mai finora a dovere esplorate.

Quanto possa tornar utile la ricerca archeologica e lo studio dei relativi reperti nel dar luce anche 
sulle situazioni dell’agricoltura romana e persino preromana è evidente. Già ce ne dava piacevole 
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dimostrazione fin dagli inizi del secolo Piero Barocelli 18. L’attuale nuova impaginazione della sezione 
archeologica del Museo Civico di Novara – della quale con impazienza si attende la riapertura dopo 
lunghi anni di chiusura – confido che non mancherà di darne ulteriori riprove di grande interesse. 
Ecco perché gli studiosi non possono far a meno di insistere perché almeno le più significative aree 
archeologiche della nostra terra vengano finalmente considerate in modo operativo dalla competente 
Soprintendenza regionale che fino ad ora le ha deplorevolmente trascurate con irreparabili danni alla 
nostra cultura 19.

18. 	 P. Barocelli, Note su alcuni oggetti preromani e romani del Museo Civico di Novara, BSPN 1919.
19. 	 Mi si consenta a questo proposito di lamentare vigorosamente – a nome anche di un’estesa opinione 
pubblica – che aree archeologiche anche di eccezionale interesse quali, per nominare solo le più note, 
Pombia, Castellazzo, San Bernardino di Briona, Biandrate, non siano mai state prese in considerazione 
operativa dalla competente Soprintendenza per una sistematica esplorazione almeno parziale. Quanto quivi 
finora si è ritrovato fu sempre frutto di scavi casuali e talora anche di scavi abusivi. Con quale profondo 
rammarico anche in questi ultimi mesi si dovette assistere impotenti alla distruzione di immense quantità 
di reperti archeologici, operata dalle lame degli aratri meccanici… Proprio non si comprende come mai 
l’area novarese – forse perché lontana dal capoluogo torinese – sia da sempre lasciata allo sbaraglio dei 
tombaroli furbastri e degli agricoltori inconsci…

Quasi una veduta marina ai margini della città di Novara: la bella tenuta di Isarno.
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Spettacolare panoramica di perfezione tecnica di alta ingegneria idraulica.

Anche la storia medievale della agricoltura è pressoché tutta da esplorare con lacune incalcolabili 
alla conoscenza della genuina identità socio-economica non solamente rurale.

Ho dovere di assicurare che su questo tema le possibilità di ricerca e di studio son ben maggiori 
di quelle del tempo precedente e tali da fornire soddisfacenti nozioni culturali.

Ciò affermando, penso anzitutto alla ingente ricchezza di documenti scritti dell’Archivio Storico 
Diocesano che esso solo conserva non meno di 7 mila pergamene ad iniziare dall’anno 729.

A tali pergamene, gran parte inedite e moltissime inesplorate, aggiungasi tutto l’immenso 
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patrimonio dei documenti antichissimi conservati nei diversi archivi della nostra provincia, soprattutto 
negli Archivi di Stato di Novara e di Verbania, ricchi tutti anche di preziose documentazioni di vita 
economica.

Si fondino borse di lavoro

L’esigenza e il dovere di scandagliare criticamente la storia della nostra economia in genere 
e della nostra agricoltura in specie se competono agli esperti studiosi specializzati, detentori delle 
capacità intellettuali e tecniche di tale lavoro devo dire che competono anzitutto agli enti economici, 
che hanno le capacità economiche per finanziare tali laboriose operazioni e curarne la pubblicazione 
editoriale. Non si può ignorare che ricerche archivistiche del genere richiedono oltre che preparazione 
culturale anche mezzi finanziari per consultazioni, spostamenti, sopralluoghi, fotografie, copiature ecc. 
Ed è ovvio che le risultanze di questi lavori di ricerca e di studio abbisognano di essere divulgati 
mediante opportune pubblicazioni.

Spese queste che logicamente possono essere sopportate da enti economici o da istituzioni 
competenti, non certo da privati e tanto meno dagli studiosi stessi.

D’altronde mi si consenta di dire che lo studio dell’economia sia di precipua competenza 
precisamente degli enti economici, appunto i più direttamente interessati ai temi dell’economia. 
Chiedo scusa, ma credo proprio non del tutto confacente che anche questi enti, quali ad esempio gli 
enti bancari, debbano sempre e solo dedicare le loro attenzioni culturali ad imprese editoriali rivolte 
ad illustrare unicamente monumenti d’arte o interessi di turismo.

Tali edizioni, per lo più ricche prevalentemente di superbe illustrazioni fotografiche, saranno 
forse le più eleganti, ma non credo siano sempre le più confacienti ad istituzioni, il cui fine precipuo 
è quello dell’economia appunto.

Sia chiaro che sto parlando non tanto di finanziamenti editoriali quanto e soprattutto di finanziamen
ti di lavoro di ricerca che sta alla base di qualsiasi pubblicazione che voglia dire qualcosa. È ovvio 
che la nobiltà di un’edizione non sia da valutare solo dall’eleganza fotografica bensì soprattutto dal 
contenuto culturale…

È precisamente su tale argomento che qui mi permetto di ribadire una proposta che da anni vado 
facendo, rivolgendomi appunto ad enti ed istituzioni che potrebbero – quindi, parer mio, dovrebbero 
– farsi il dovere di accoglierla.

Tra gli enti a cui intendo rivolgermi elencherei nominativamente la Camera di Commercio e 
soprattutto la Banca Popolare di Novara e, per determinati temi, anche l’Associazione Est Sesia, le 
quali appaiono le più direttamente interessate ai temi economici di cui parliamo.

La proposta che vorrei fare è di istituire una o più borse di lavoro: lo stanziamento cioè di una 
adeguata somma periodica, destinata a prescelti ricercatori e studiosi ditemi economici. Questi in 
prestabilito periodo di tempo presentino il loro elaborato ad una ben congegnata commissione, guidata 
da opportuno statuto, la quale controlli, esamini, aggiudichi la borsa di lavoro e curi la pubblicazione 
degli studi. Data la ben nota parsimonia di tali studiosi volontari appassionati, questa sorta di borse 
di lavoro non richiederebbero certo somme favolose. Conoscendo questi appassionati, sono certo che 
basta che siano rifusi delle spese vive, che necessariamente si incontrano in ricerche del genere, e 
trovino la legittima sicurezza di poter pubblicare il lavoro compiuto.

Prospettive di ricerca

Anche se fino ad ora insistetti nel recriminare la mancanza pressoché assoluta di una visione 
critica d’insieme della storia della nostra vita agraria tengo a precisare per amore di completezza e 
verità che non ci mancano però esempi anche ad alto livello di quanto possano riuscire redditizie le 
ricerche culturali di questa sorta, precisamente all’effetto di documentare l’ampio e complesso tema 
della vita economica delle nostre genti.
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A questo riguardo non posso esimermi dal segnalare a titolo di esemplificazione quanto fece il 
già nominato benemerito ricercatore e studioso, l’avv. G.B. Morandi fin dai lontani inizi del secolo. 
Di lui si ha infatti, oltre ad innumerevoli altri studi storici di diversi argomenti, uno studio davvero 
esemplare su documenti medievali attinenti la coltivazione del mais nelle nostre terre 20.

Altre ricerche storiche sull’agricoltura sia novarese che vercellese meritevoli di essere in questa 
sede segnalate sono gli almeno sei autorevoli studi, pubblicati, a partire dal 1943, del già citato 
Donna d’Oldenico, dei quali do l’elenco in nota 21. Interessante sarebbe soffermarci anche sugli 
studiosi dell’Ottocento, ma sarebbe troppo lungo. Di due però non posso sottacere, quelli dei fratelli 
Giuseppe e Onorato Gualtieri novaresi, entrambi insigni non solamente per i loro studi scientifici ma 
ancor più per le loro intraprese promozionali nei diversi settori dell’agricoltura. Il primo, Giuseppe 
Gualtieri, medico e naturalista, operò in medicina anche degli animali e soprattutto nella scienza 
forestale della quale si era perfezionato all’estero specie in Germania. Di lui il Finazzi 22 scriveva 
che «quale cultore della scienza forestale se non fu egli che la introdusse in Italia fu però egli che 
la ristorò, la promosse e la illustrò», ricoprendo pure autorevoli mansioni statali quale la carica di 
ispettore generale dei boschi dal 1807 al 1832. Persino Cesare Cantù lo annoverava 23 «tra coloro che 
ai tempi del Regno d’Italia Napoleonico davano al popolo i migliori ammaestramenti sul governo dei 
boschi, delle greggie, dei bachi, sulla fabbricazione dei vini e sull’agricoltura in generale».

Il fratello Onorato poi, a cui la nostra città deve la istituzione del primo Comizio Agrario, fu 
vicepresidente della Società Agraria del Dipartimento d’Agogna oltre che podestà di Novara. Torna 
di piacevole attualità apprendere che egli nel 1811 pubblicava, nella nostra città la traduzione dal 
tedesco dell’opera di Guglielmo Augusto Lampadius di Freyberg, intitolata Esperimenti sopra lo 
zucchero di barbabietole seguiti da varj pensieri e progetti sulla sua fabbricazione in grande come 
pure sulla coltivazione della barbabietola 24.

All’odierno preoccupato clima di mondiale crisi energetica, nel quale gli esperti tra l’altro 
presentarono recentemente un libro bianco per dimostrare che dalla barbabietola si potrà trarre un 
alcool destinato a ridurre il consumo della benzina, è davvero curioso leggere quanto nella presentazione 
dell’opera del Lampadius il Gualtieri informa appunto nel 1811: «La coltivazione della barbabietola 
viene da me quest’anno eseguita in grande in varj luoghi, e specialmente negli spazj arabili degli 
spalti, vicino a quelli, che ho destinati al cotone… A mia istanza dal Signor Professore d’Agraria nel 
Liceo, nelle di cui serre saranno pure educate due mila pianticelle di cotone per essere poi coltivate 
negli spazi sopra indicati, trappiantandole secondo il suggerimento del Signor Professore Blumenbach 
di Lipsia, unitamente a maggiore quantità, che coltiverò col metodo ordinario. Tutta la manipolazione 
della barbabietola sarà intrapresa alla spezieria di questo Spedal maggiore per graziosa annuenza della 
Congregazione colla zelante opera del Signor Capo Speziale, e primo giovine maestro, senza spesa del 
Luogo Pio. Il Signor Professore di Chimica nel Liceo mi favorirà colla sua assistenza alla diversificazione 
degli esperimenti, che si crederanno opportuni, seguendo le norme che saranno pubblicate da valenti 

20. 	 G. B. Morandi, Il più antico documento medioevale sulla coltivazione della «milica». Note sull’origine 
del mais, Estratto da Miscellanea Storica Novarese, Novara 1906.
21. 	 G. Donna d’Oldenico, L’organizzazione agricola della grangia cistercense, Torino 1943; Le terre della 
Pieve urbana di Santa Maria di Novara nel XII secolo, Torino 1958; La «civiltà dello Spanna» da Lessona 
a Gattinara - Annotazioni storiche e viticole sui grandi vini tra Cerro e Sesia, Torino 1968; La fine delle 
«honoranze» feudali nell’economia della Baraggia Vercellese durante il Cinquecento, Vercelli 1971; Vitibus 
spanis et altinis, in Riv. di Storia dell’Agricoltura dell’Accademia Economico - Agraria dei Georgiofili, 
Firenze 1975; Il paesaggio agrario del Contado di Novara dal Seicento all’Ottocento nei documenti catastali 
figurati, in Annali dell’Accad. di Agricoltura di Torino, 1976-77.
22. 	 G. B. Finazzi, Bibliografia novarese, Novara 1890, p. 63.
23. 	 C. Cantù, Cronistoria dell’indipendenza italiana, voll. 3, Torino 1872.
24. 	 G. A. Lampadius, Esperimenti sopra lo zucchero di barbabietole seguiti da varj pensieri e progetti 
sulla sua fabbricazione in grande come pure sulla coltivazione della barbabietola. La traduzione, Novara 
1811, è dedicata alla Società Agraria del Dipartimento d’Agogna.
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Chimici francesi; la macchina per grattugiare le barbabietole, inventata dal Signor Ingegnere Civico 
Professore di disegno nel Liceo stesso, sarà conforme al modello che presento».

È sciocco oltre che ingeneroso ignorare questi fermenti di ricerca culturale e sperimentale che, 
come si vede, nobilitarono, ben più di quanto si continua inconsciamente a credere, la vita rurale 
del nostro Ottocento.

Si pensi che un decennio dopo dei predetti esperimenti novaresi a Torino, ma a cura di 
personaggi del mondo novarese, fiorirono importanti iniziative di approfondimento e di diffusione 
della cultura agraria. Nel 1824 usciva infatti presso l’editore Giuseppe Pomba la rivista mensile 
Propagatore ossia Raccolta periodica delle cose appartenenti ai progressi dell’industria e 
specialmente di quelle riguardanti l’agricoltura, le arti e la medicina, compilata dal medico 
Giovanni Finazzi di Omegna  25.

25. 	 Questo Finazzi, si noti, è altra persona dall’omonimo avv. Finazzi di Maggiora. Si tratta di un medico 
omegnese che fu sindaco di Omegna: tale era anche nel 1833 quando decedette. Nella citata opera Bibliografia 
novarese il suo omonimo informa che suo è il simpatico «libretto l’Oracolo della Sibilla Cumana, il quale in 
breve tempo diventò assai popolare e di cui si fecero oltre a 30 edizioni».

Questa è via Badini di Carpignano. Ma quanto uguali sono le ampie ed irregolari contrade dei nostri antichi 
paesi di campagna.
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Al Propagatore del Finazzi collaborava tra gli altri anche il prof. Rocco Ragazzoni di Orta, 
professore di fisico-chimica alla R. Accademia Militare di Torino. Questi nel 1828 fondava a sua 
volta pure a Torino il primo giornale agricolo piemontese intitolato Repertorio di Agricoltura pratica 
e di Economia domestica stampato dalla Stamperia Alliana. Mentre intorno al 1825 il predetto dott. 
Finazzi omegnese era anche compilatore della seconda serie del Giornale di Agricoltura, Arti e 
Commercio stampato da Alliana e Paravia.

A sfogliare tali periodici ci si fa l’idea del quanto e del come fossero vivaci le iniziative culturali in 
questo settore in tutto il Piemonte e anche nel Novarese. Ovvio che tutto questo fervore era fomentato 
da quella benemerita Accademia di Agricoltura di Torino «nata nel 1785 con atto sovrano di Vittorio 
Amedeo III re di Sardegna, allo scopo di promuovere gli studi delle scienze agronomiche e delle 
materie interdisciplinari ad esse affini. Funzionò come “Corpo Scientifico Consultivo Ufficiale” ed 
ebbe tra i suoi soci nomi illustri come A. Volta, C. Cavour, L. Einaudi, Justus von Liebig, L. Pasteur. 
Anche oggi ha fama internazionale».

Di essa, della quale, come dissi, dal 1974 è fecondo presidente il dott. Giovanni Donna d’Oldenico 
che, novarese qual è, è tanto legato agli interessi culturali delle nostre contrade, di essa, dicevo, ben 
poco sappiamo quale parte attiva ebbero gli studiosi nostri concittadini.

Mi si consenta di ribadire ancor una volta per inciso che la conoscenza di tali passate iniziative, 
culturali oltre che promozionali, e ancor più la conoscenza dei temi stessi, dibattuti prima di noi, 
tornerebbero non inutili anche agli odierni soloni della politica e del sindacalismo.

Svelti come sono costoro a sproloquiare sempre su tutto con sorprendente sicumera di essere 
inf allibili conoscitori di ogni problema e sicuri innovatori in ogni campo si renderebbero forse un 
poco conto che anche prima di loro si è fatto qualcosa non sempre da buttare.

Una fonte ricca e varia, anche se non sempre molto autorevole, di informazioni anche per il settore 
agricolo è senza dubbio quella della stampa periodica, settimanali e riviste, della quale ovviamente in 
questa sede non è dato di interessarci in modo particolare. Ad iniziare dal settimanale L’Iride, che, 
iniziato nel 1837 quale «bollettino ufficiale della Divisione di Novara», nel programma di testata 
vantava di occuparsi di letteratura, di belle arti, di scienze e di agricoltura. In una terra eminentemente 
rurale non si potevano certo trascurare gli interessi della campagna. Perdurato con varie vicende fino 
al 1856 aveva trasformato il titolo dapprima in Iride novarese e dopo la promulgazione dello statuto 
di Carlo Alberto in Novella iride novarese.

Un attento studio dell’agricoltura contemporanea non può certo trascurare di sfogliare i fogli 
locali, i quali chi più chi meno tutti danno spazio all’economia agraria.

Visi gialli e pance obese

Ma il nome che più s’impone in questo settore operativo del fervido Ottocento novarese è 
senz’altro quello del già nominato senatore Giacomo Giovanetti, l’autore dell’opera Le risaie 
novaresi 26 rimasta incompiuta nel 1828, e pubblicata solamente nel 1937 da Alessandro Viglio, che 
ne fece ampia e degna prefazione.

Afferma il Viglio: «Il tempo ha dato pienamente ragione a Giacomo Giovanetti anche in questa 
materia: il problema dell’insalubrità dell’aria causata dalla coltivazione a riso non esiste più oggi se 
non nelle menti attaccate ancora con l’uncino ai pregiudizi del passato; la scienza e la pratica hanno 
fatto giustizia di questo preconcetto che tanti danni materiali, economici e morali aveva recato al 
nostro paese nei secoli passati.

«Le risaie lambiscono ora le mura della città stessa e nessun caso di malaria insorge ad accusare 
di disumana ed ingorda brama di speculazione gli agricoltori; le zone ora coltivate a risaia sono 
le più fonde, le più opulente, le più popolate d’Italia; persino la poesia e la pittura trovano motivi 
d’inspirazione nella gran quiete dei vasti specchi d’acqua stipati di turgide spighe, popolate di rane 

26. 	 G. Giovanetti, Le risaie novaresi, a cura di A. Viglio, BSPN 1937.
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canore, inquadrati da innumeri pioppi svettanti, sommessamente rimormoranti di cascatelle d’acqua». 
Ma quando il Giovanetti pensò di dare battaglia ai pregiudizi, tutti erano contro la risaia: medici, 
classi dirigenti, uomini di governo combattevano la risaia che identificavano con la palude; e, vietando 
agli agricoltori il seminerio de risi, come si diceva al tempo della sciagurata dominazione spagnola, 
ottennero questo assurdo risultato che, per vietare la coltura a risaia dei terreni, costringevano a 
rimanere incolte vaste zone del paese, le quali divenivano facilmente torbidi specchi di acque stagnanti 
e depositi di ogni sorta di cause infettive.

«Il Giovanetti si mosse a dar battaglia dopo aver meditato a fondo il suo tema. Confessa 
d’esser stato un tempo dell’opinione che le risaie fossero nocive alla salute pubblica; dichiara 
di essersi poi, leggendo e meditando, convinto che quella opinione nacque nei tempi di somma 
ignoranza sì delle scienze fisiche che delle economiche e ne’ quali il delirio del volgo e de’ 
curiali era giunto al colmo».

Il Viglio informa che «il Giovanetti si preparò, con onestà di studioso, al suo lavoro battendo 
con instancabile buona fede una strada ancor intentata. Vi dedicò lungo tempo, vi spese denari molti 
per farsi venire libri e manoscritti anche da paesi forastieri, stese la prefazione e la prima parte 
dell’opera, comprendente due libri, poi sospese la fatica, lasciò manoscritto il lavoro e si ridusse a 
difendere accanitamente, in relazioni ufficiali e in private corrispondenze con uomini di governo, la 
sua tesi. Ma per qualche tempo aveva coltivato l’idea di pubblicare il lavoro già compiuto – nella 
prima parte – sin dall’agosto del 1828… Egli tenne sotto mano il suo lavoro per qualche anno, lo 
rimaneggiò, v’aggiunse note molte; poi se lo chiuse nel cassetto e non ne fece più nulla…»

Non sarà superfluo ricordare che la vessata questione dei pregiudizi circa il seminerio de risi 
contro i quali il Giovanetti è impegnato a contrastare, ancora a metà del secolo scorso, era ben antica 
nel Novarese. Già nel 1575 il governatore spagnolo marchese d’Ayamonte emanava una grida con la 
quale proibiva che si seminasse riso in qualsivoglia luogo della provincia senza sua espressa licenza 
mentre per la città di Milano e le altre città dello Stato imponeva sei miglia di zona di rispetto. E 
nel 1589 il Magistrato di Sanità del Ducato di Milano in una relazione descrive le nostra campagne 
«per la maggior parte circondate e coperte dalle acque… le quali rendono quella parte sortumosa 
et di mala qualità… tanto che è fatto il detto paese in più luoghi quasi intrattabile e a certi tempi 
inaccessibile et in alcuni passi particolari sono pericolate molte persone». La stessa relazione prosegue 
affermando «che conviene ripensare alla gran crudeltà che usano i capi risaioli con quelle povere 
creature, che per diversi mezzi, e talvolta con inganno sono condotte a mondare i risi et a far altre 
opere simili intorno ad essi, le quali patiscono assai per soverchia fatica et per causa di quelle acque 
putride, et per non esser dato loro completamente da vivere e trattate con battiture come schiavi, 
facendoli lavorare per forza quando non possono et son malati, si che ne muoiono miseramente anco 
nei campi e sopra le cascine senza confessione».

E tutto ciò anche se fin dal 1584 i medici professori del Collegio di Novara avevano perento
riamente dichiarato che le risaie «puoco danno possono apportare a l’aere et alla sanità universale 
degli huomii, sempre che distino dalla villa un miglio conforme a l’ordine di S.E. o poco meno, e 
nei quali li più inhabili a produrre altri frutti lontani dalle strade correnti e soprattutto provvedendo 
che le acque dei risi decorrino liberamente, né in modo alcuno si fermino ed impaludino».

Anche il vescovo Bascapè dieci anni dopo, nel 1594, facendo eco ad analogo ordine milanese 
dell’arcivescovo Carlo Borromeo emanava una disposizione restrittiva rivolta ai terreni di proprietà 
ecclesiastica 27.

Ed è del medesimo illustre presule novarese una descrizione estremamente significativa delle 
miserande condizioni dei paesi della piana attorno a Novara nei primi decenni del secolo XVII. 
Descrivendo il paese di Cameriano, infatti il Bascapè nella sua opera Novaria 28 si esprime in questi 

27. 	 C. Bascapè, Scritti pubblicati, Novara 1609.
28. 	 C. Bascapè, Novaria seu de ecclesia novariensi, Novara 1612.
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Ove, ricche e ubertose, trionfano ora le piantagioni di riso e le colture di mais, prima del secolo XVI si 
estendeva la selva, dilagava il padule, regno incontrastato di animali selvatici

termini: «Al presente il terreno è ben proficuo ai possessori, ma fatale agli abitanti per l’introdotta 
cultura del riso, che guastando l’aere rada la popolazione ridotta ai soli coltivatori, qual male è pur 
comune ad altri paesi e terminazioni vicine. In fatti molti canali dedotti dalla Sesia spandono ampia
mente l’acqua sui prati e stagnanti in risaie, infettando talmente l’aria, che molti anche in tenera età ne 
muoiono, con grande scapito della coltivazione a tal segno, che in alcuni paesi non si trova più alcuna 
famiglia antica, od anche più nessun colono vecchio; ma vi vengono coltivatori avventizi ed uomini 
vaganti, od attratti dal guadagno, o spinti dalla miseria di casa loro; ma attendendo alla mondatura di 
questo pingue cereale facilmente ammalano e muoiono. Inoltre si scema la coltivazione del frumento 
ed in suo luogo si semina riso che in massima parte si consuma all’estero. La coltivazione delle 
vicine biade riesce stentata per l’infiltrazione d’acqua ne’ meati sotterranei della terra; gli alberi non 
acquatici periscono; i giumenti scemano di forza: le condotte danno luogo a moltissime liti, discordie 
e risse. La popolazione avventizia non può attendere ai doveri dell’eterna salute, i parroci si rendono 
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malaticci e facilmente muoiono, e cosi a questa coltura irrigatoria tanto perniciosa ai corpi ed anche 
alle anime dovrebbe porsi un freno». L’attendibilità di storico del Bascapè non può assolutamente 
permetterci di porre in dubbio che questo quadro sia veritiero. A dare anzi una conferma sottentra 
secoli dopo nel 1878 l’avv. Giuseppe Ravizza che così commenta 29 scrivendo:

«L’eloquente quadro tratteggiato dal Bascapè sulle miserie dei paesi di risaia, specialmente di 
questa risaia grande, è pur troppo veritiero anche al giorno d’oggi. Il progresso ha bensì scemato 
assai il male, massime per l’invenzione del chinino col quale ora si troncano sul bel principio quelle 
febbri che ai tempi del Bascapè portavano a lunghe malattie ed alla morte, ma il male è sempre 
grande! Pur troppo è sempre vero che la popolazione stabile di quei paesi è scarsissima in ragione 
dell’estensione territoriale: non vi stanziano tutto l’anno che i coloni necessari ai lavori quotidiani 
e gli esercenti le arti più indispensabili: e quei pochi abitanti, che brutto specchio presentano della 
degradazione umana! Visi gialli, pance obese, vecchiezze precoci!».

Un curioso risvolto sociale di quei secoli vien fornito da un altro documento ufficiale del 
medesimo vescovo Bascapè, attinente l’incetta e la borsa nera dei generi alimentari, che, come si 
vede, è piaga di ogni tempo.

Tale «editto in materie di grani» veniva emanato il 22 agosto 1596: «in questo tempo – leggo 
nel testo – nel quale prevediamo soprastare massime a’ poveri tutte quelle calamità et miserie le quali 
sogliono provenire dal mancamento delle cose necessarie al vivere humano». Ed era rivolto al fine di 
«assicurare che quelle biade et grani, le quali sono raccolte, o si raccoglieranno nelle terre delle Chiese, 
o dalli Ecclesiastici possedute siano consumate secondo che porterà il commodo publico».

Sono interessanti aspetti della nostra storia socio-economica meritevoli di esser presi in 
considerazione. Per questo motivo riferisco in nota 30 le parti essenziali dell’editto che, se non vado 
errato, è tuttora inedito.

29. 	 La Novara sacra di C. Bascapè, tradotta da G. Ravizza, Novara 1878.
30. 	 C. Bascapè, Scritti pubblicati, Novara 1609. Emanato dal vescovo il 22 agosto 1596 dal palazzo 
episcopale dell’Isola San Giulio l’editto al tempo «nel quale prevediamo soprastare massime a’ poveri 
tutte quelle calamità et miserie le quali sogliono provenire dal mancamento delle cose necessarie al vivere 
humano», ed ha il fine di «assicurare che quelle biade et grani, le quali sono raccolte, o si raccoglieranno 
nelle terre delle Chiese, o dalli Ecclesiastici possedute siano consumate secondo che porterà il commodo 
publico: e che gli Ecclesiastici non siano consentienti, o partecipi delle fraudi di coloro, i quali troppo amici 
del proprio commodo, si rendono nemici del prossimo loro».
Quindi il testo prosegue: «Però con questo nostro Editto comandiamo a qualunque persona Ecclesiastica 
di qual si voglia stato, grado, o conditione sia, Capitolo, Collegio, Hospitale, et luogo pio di questa Città, 
et Diocese di Novara, che per tutto il dì 25 di Settembre prossimo, debbano essi, e ciascuno di loro haver 
notificato intieramente, et fedelmente ogni qualità, et quantità di biade, et grani per essi, o loro fittavoli 
l’anno presente raccolti sopra i beni loro rispettivamente come sopra; et in oltre tutte le biade et grani che si 
troveranno havere presso di loro tanto proprij, come d’altri et nominando la quantità, et qualità, et luoghi, dove 
li tengono riposti, si dentro, come fuori della Città; cioè quelli che habitano nella Città, o Borghi in mano del 
Cancelliero nostro; et quelli, che habitano fuori, in mano del Rev. Vicario Foraneo loro.
«Et per li migli, et altri grani minuti d’ogni sorte, siano tenuti fare la medesima notificatione, come di 
sopra, per tutto il mese d’Ottobre prossimo avvenire, sotto pena della perdita dei grani d’ogni sorte, che 
non saranno notificati fedelmente; et come sopra, d’applicarsi per una quarta parte all’accusatore, et per il 
restante a luoghi, et usi pij di questa Città, et Diocese, ad arbitrio nostro.
«Comandiamo parimente, che nessuno delli Ecclesiastici debba per se; ne per altri vendere dette biade, et grani 
raccolti, et posseduti, o che raccoglieranno, et possederanno come sopra; ne muoverli da luogo senza nostra 
particolare licenza in scritto, o di chi sarà da noi deputato, sotto pena della perdita delle biade…
«Comandiamo di più, che nessuna persona Ecclesiastica ardisca di ricevere in casa sua, ma molto meno nelle 
Chiese, o luoghi sacri, grani, ancor che sia picciol somma, ne in governo, ne in deposito, ne alloggi sotto 
pretesto di passaggio, o di caricarlo, o di scaricarlo, o trasportarlo altrove, sotto pena della perdita d’essi 
grani, ancorche fussero debitamente notificati, se si troveranno in tali casi, et ancor che fussero di laici; et di 
scudi doi per ciascun sacco da pagani dalli Ecclesiastici contrafacienti…
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Monaci, agricoltori e acque irrigue

Devo aggiungere che se davvero si vuole sapere qualcosa di chiaro circa gli oscuri tempi di 
dissodamento dei terreni e di regolamentazione delle acque irrigue delle nostre contrade soprattutto 
negli alti secoli del Medio Evo è indispensabile affrontare radicalmente la multiforme storia dei 
conventi maschili e monasteri femminili qui stanziati, dei quali si hanno notizie anche molteplici ma 
sempre parziali e quasi mai sistematiche specie nei risvolti tutt’altro che minori della loro operativa 
presenza nell’ambito economico ed agricolo. È questo un immenso settore delle nostre antichissime 
vicende sociali, gran parte da esplorare e da coordinare, Per farcene una pallida cognizione basti 
considerare alla estesa e profonda azione condotta dai monaci benedettini che, è noto, essi soli 
ebbero nelle nostre terre ben cinque potentissimi monasteri: il San Lorenzo di Novara, quello dei 
Santi Nazario e Celso di Biandrate, ora di Sannazzaro Sesia, il San Silano di Romagnano e quelli dei 
Santi Fabiano e Sebastiano di Fontaneto d’Agogna e dei Santi Gratiniano e Felino di Arona. Si tratta 
di potenti comunità monacali che oltre ai conventi avevano disseminate in numerose altre località 
della zona dipendenze minori, le cosiddette celle, che erano autentiche tenute agrarie, organizzate in 
perfetti moduli di conduzione rurale e talora pure di centri feudali. Si sa che parecchi dei paesi rurali 
della nostra pianura e della nostra collina sono appunto l’attuale sussistenza di quelle antichissime 
ed organiche comunità monacali e laiche.

Con l’avvento dei diserbanti la Bassa non è più invasa d’estate dal canoro esercito delle mondine.
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Si sa quale fosse l’intenso programma operativo specie nell’ambito agrario dei monaci di San 
Benedetto per capacitarci almeno in ipotesi di quali opere di dissodamento e di irrigazione dovettero 
essere protagonisti per lunghi secoli. Ma al di là delle ipotesi pochissimo conosciamo in concreto 
quali imponenti intraprese essi effettivamente compirono luogo per luogo, terra per terra lungo i 
parecchi secoli della loro benefica presenza.

Meno ancora poi sappiamo di che cosa in particolare attuarono i monaci cistercensi del grande 
monastero del San Salvatore di Casalvolone, mentre è risaputo che quest’ordine monastico cistercense, 
esso pure della famiglia di San Benedetto, esercitò funzioni ancor più rigorose dello stesso ordine 
benedettino, appunto nell’evoluzione dell’assetto sociale ed economico. Devo dire che se poco è 
noto della locale attività agraria dei benedettini meno ancora si sa di quanto fecero in terra novarese 
i cistercensi di Casalvolone, la cui storia può ben dirsi pressoché tutta da scoprire.

Si rifletta inoltre che nelle nostre contrade operarono per secoli altresì i monaci di Vallombrosa 
del convento di San Bartolomeo della Bicocca di Novara, i Canonici Lateranensi dei conventi di 
Santa Maria delle Grazie di Novara e di San Michele di Cameri, i Carmelitani del convento di San 
Clemente di Novara, i Domenicani del San Pietro Martire della medesima città. Senza dire degli 
altri monaci delle due grandi abazie di San Giulio a Dulzago di Bellinzago e del Santo Spirito di 
Comignago, che pure non mancarono di incidere in profondità negli sviluppi dell’agricoltura locale.

Come il lettore vede, non accennai ancora alle numerosissime comunità degli Umiliati e delle 
Umiliate, insistentemente ramificate ed operose in tutta la nostra area geografica. E nulla dissi dei 
numerosi ed attivi monasteri femminili, dei quali elencherò solamente quelli delle suore di Sant’Agnese 
e delle suore di Santa Chiara, esistenti entrambi nella città di Novara e i due monasteri femminili di 
San Bartolomeo e di Santa Maria Maddalena oltre al monastero delle monache cluniacensi di San 
Pietro di Cavaglietto d’Agogna.

Anche queste comunità religiose femminili non furono certo assenti nelle vicende promozionali 
dell’assetto socio-economico del settore rurale delle nostre campagne. E purtroppo la conoscenza 
delle loro attività è pressoché nulla se si eccettuano oltre a qualche studio per tesi di laurea altre 
poche recentissime ricerche condotte sul monastero cluniacense di Cavaglietto, delle quali si hanno 
taluni studi già pubblicati ed altri attualmente in fase di pubblicazione 31.

Analizzando questi studi, sia quelli pubblicati, sia quelli inediti, specie gli studi più recenti sul 
monastero delle suore cluniacensi di Cavaglietto, si avverte con infinito piacere quanto riccamente 
foriero di notizie sulla nostra antica economia agraria sarebbe l’attuazione di un programma sistematico 
di ricerche appunto in direzione dei temi storici sull’azione plurisecolare dei religiosi stanziati in 
terra nostra, oltre che dei capitoli canonicali sia del duomo che delle antiche pievi della diocesi. È 
noto infatti che tali istituti conducevano grosse tenute agricole dislocate in varie parti delle nostre 
contrade tanto della bassa quanto della collina che della montagna.

Si consideri quali enormi interessi culturali sono implicati nelle ingenti opere dell’antica irrigazione 
e della moderna canalizzazione.

Della recente rete dei canali irrigui molto si è scritto specie da parte dell’Associazione Irrigazione 
Est Sesia. Penso alle numerose opere dell’ing. Guido Canalini e soprattutto a quella ponderosa del 
prof. Eusebio Buffa 32. Del lavoro del Buffa è doveroso sottolineare che è di rilievo fondamentale 
per la storia dal secolo scorso ad oggi degli sviluppi dell’agricoltura, anzi di tutta l’economia del 
Novarese e della Lomellina. Ben poco si è purtroppo fatto per studiare la storia precedente delle 

31. 	 G. C. Andenna, Il monachesimo cluniacense femminile della «Provincia Lombardiae» dei secoli XI-XIII: 
origini, evoluzione dei rapporti politici con le strutture organizzative dei territori e problematiche economiche 
e sociali, in Cluny in Lombardia, Atti del Convegno Storico di Pontida 1977, in corso di pubblicazione; 
A. Temporelli, Il fondo monastico delle clarisse di Santa Agnese nell’Archivio Capitolare di Novara 
(1206-1300), dattilo, voll. 2, tesi di laurea 1977, copia in Archivio Storico Diocesano di Novara.
32. 	 Scritti di Guido Canalini, commento e note di Ernesto Bussi, voll. 2, 1966-67; E. Buffa, Il Canale 
Cavour ed il progresso economico e sociale del Novarese e della Lomellina, Pavia 1968.
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opere di irrigazione, sia di quelle antichissime sia di quelle antecedenti al canale Cavour. Manca, ad 
esempio, per la bassa novarese un lavoro della taglia di quella del Pugliese 33 fatta per il Vercellese, 
nella quale sia attentamente e tecnicamente studiata l’azione condotta dal Cinque al Settecento in 
opere di migliorie fondiarie e di apertura di roggie e canali da parte delle innumeri nobili casate 
proprietarie terriere nella nostra zona.

Anche e soprattutto di questo periodo sono ricchissime le antiche carte dei diversi archivi locali, 
specie dell’Archivio di Stato. Abbiamo inoltre il prezioso patrimonio di pergamene dell’Est Sesia e 
l’archivio della Roggia Mora, proprietà privata della famiglia Crespi di Ghemme, i quali meriterebbero 
di essere organicamente scandagliati per gli eccezionali riferimenti all’immenso settore di storia 
dell’agricoltura in genere e dell’utilizzazione irrigua delle acque.

È noto come la storia dei diritti delle acque e della regolamentazione irrigatoria si presenta 
pregna di infiniti aspetti di altissimo rilievo culturale. Basti osservare anche con occhio profano 
quel superbo capolavoro di ingegneria idraulica che è costituito dalla rete distributoria e dalla 

Cento e cento cascine e cascinette delle «medie terre novaresi» povere e disadorne, ma fervide di operosità.

33. 	 S. Pugliese, Due secoli di vita agricola vercellese, Torino 1908.
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tecnica di scorrimento di una miriade di rivoli d’acqua tra loro coordinati da ben precise regole 
di pendenze in tutta l’immensurabile area geografica della risaia che per chilometri e chilometri 
si estende dalle ultime propaggini collinari alla riva del regale fiume Po. Un immenso piano 
di ingegneria idraulica regolato tuttoggi metro per metro dai nostri intelligenti contadini ed 
intrapreso secoli addietro da tutto un susseguirsi di operatori diversi, di vario tempo e di varia 
capacità, tra i quali è da annoverare anche il sommo Leonardo da Vinci e truppe di umili 
monaci benedettini, cistercensi e mortariensi.

All’interno di quest’immenso congegno d’ingegneria idraulica si nascondono infinite 
problematiche di tecnica, di costume, di diritto e persino di arte militare. Si pensi ad esempio 
che cosa rappresentino sia in difficoltà operativa sia in complicanze d’interessi l’escavazione di 
antichissimi canali irrigui tipo, ad esempio, la roggia Cerana. Documenti di curiosa rilevanza 
storica circa l’economia agricola novarese dei secoli XII e XIII sono i due istromenti attinenti a 
tale roggia Cerana che si leggono nel libro sesto degli Statuti del comune di Novara pubblicati 
nel 1583 ed integralmente riportati in appendice nell’edizione del 1879 da Antonio Ceruti  34, 
rogati rispettivamente nel 1198 e 1202.

Questa roggia Cerana nel territorio di Cerano dà luogo ad altri complessi temi che 
attendono di essere studiati. La sua acqua veniva erogata agli utenti a turno disposto a giornate, 
dando quindi luogo ad una curiosa toponomastica campestre specificata dai nomi dei giorni 
della settimana, collegata ai rispettivi giorni di erogazione come il prato del lunedì, il prato 
mercoledì, il prato giobbia (giovedì)  35.

Parlando di roggie e di canali è d’uopo avvederci pure del curioso aspetto del loro utilizzo o 
meno per la navigazione interna.

Questo della navigazione è un tema ricorrente con insistenza da decenni nella nostra terra che 
ovviamente ha riferimenti diretti anche con la confinante confederazione elvetica mediante le acque 
del Verbano. Se ne parla e scrive a ripetizione in termini che non sai mai se definire in qualche modo 
concreti ed operativi o puramente accademici ed utopistici.

Ad ogni modo senza dubbio il tema ha risvolti d’interesse altamente storico. Basti pensare cosa 
dev’esser significato anche in questo senso il grande fiume Ticino, la cui navigazione, che collegava 
il lago Maggiore con Milano e con Pavia, ebbe per secoli e secoli ruolo di prim’ordine oltre che 
commerciale anche militare.

Quante pagine di storia della nostra terra sono infatti legate bene o male alla navigazione del 
Ticino oltre che ai guadi e ai porti di questo imponente fiume. E quanti problemi di economia e di 
politica sono riferiti alla pescagione di queste azzurre acque…

Costituisce poi argomento di piacevole curiosità anche apprendere che persino la roggia Mora 
dovette avere possibilità di navigazione interna sia pure a minimo cabotaggio e in dimensioni 
strettamente localizzate.

Se ne hanno evidenti segni dalle caratteristiche sbrecciature nell’unica bell’arcata del famoso 
ponte di Proh che io stesso fotograficamente documentai di recente nel già citato mio lavoro La 
civiltà del vino tra Ticino e Sesia.

Anche se questo della Mora non è che un modesto particolare episodio di navigazione interna 
non sarebbe inutile studiarne i documenti archivistici che certo non mancano nel ben conservato 
Archivio della Mora.

L’accenno agli Statuti di Novara mi sollecita a richiamare l’attenzione su quelle fonti di 
eccezionale interesse che appunto sono gli statuti delle antiche comunità, taluni dei quali di 
alta antichità ed altri più numerosi di antichità relativa, comunque culturalmente sempre molto 
pregevoli.

34. 	 Statuta Communitatis Novariae, a cura di Antonio Ceruti, Novara 1879.
35. 	 A. L. Stoppa, Il B. Pacifico da Cerano alla luce della storia, Novara 1966, p. 28.
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Parecchi di essi sono pubblicati e ripubblicati anche di recente: ancora negli ultimi mesi se ne 
pubblicarono ben tre di area ossolana: Crodo, Mergozzo e Viceno 36.

Ho la sensazione che, specie nel settore dei bandi campestri, molta strada sia tuttora da percorrere 
alla loro ricerca e alla pubblicazione. Anche se non è da escludere che la stesura dei bandi campestri 
risulta alquanto stereotipa, quindi meno indicativa di quanto si desidera.

Ovvio che se la pubblicazione di questi antichi statuti rappresenta un primo indispensabile 
passo in parte già compiuto e in parte da compiere, la fase più importante è certo quella 
successiva di studio di essi e di comparazione da comunità a comunità, da tempo a tempo, 
specie per quanto ci interessa nei confronti dei temi rurali. Indagini di questa taglia non mi 
risulta che finora se ne siano condotte in forma specifica e a livello critico. Certo però che 
tali studi richiedono non superficiali competenze.

36. 	 Testimonianza per Crodo, di Crivelli, Pessina, Ferrari, Crodo 1978; F. Maulini Colombo, B. 
Bianco Ferro, Questi sono gli Statuti del Comune e degli Uomini di Mergozzo - Anno 1378, Intra 1978; T. 
Bertamini, Viceno ed i suoi Statuti, Oscellana - Domodossola, n. 2, 1979.

La millenaria azione delle ruotanti pale dei mulini ad acqua, a vento, a bestia, a mano e dei mulini a vapore 
ed elettrici è pregna di vicende paesane, di storia politica, di rivendicazioni economiche.
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Accanto al vasto settore della bonifica irrigua, antica e contemporanea merita certo un apposito 
capitolo di tutto rispetto l’ampio e delicato tema della tecnica agricola, le cui benemerenze s’incentrano 
nel nome dell’ing. Rocco Colli di recente studiato da Mario Nagari 36/bis. È del Colli, novarese anche 
se nativo di Cilavegna, l’invenzione del trebbiatoio da riso senza dire del perfezionamento di varie 
altre macchine agricole. Del trebbiatoio del Colli il Cavour che subito l’adottò, scriveva nel 1844 «è 
l’applicazione più felice sin qui fatta nei nostri paesi delle macchine all’ industria agricola».

Il cadavere di un ladro sospeso ad un albero

È intuibile che quando queste auspicate ricerche storiche saranno più progredite avremo finalmente 
ben altra panoramica conoscitiva delle autentiche situazioni oltre che economiche anche ambientali 
delle nostre contrade nei lontani tempi medievali, delle quali oggi siamo quasi del tutto all’oscuro. 
Tanto poco si sa dell’antico ambiente geografico specie dell’area pianeggiante che quando si vuol 
dirne qualcosa non troviamo di meglio che appellarci ad un fantasioso passeggero inglese quale 
economista Arturo Young che, dopo aver attraversato le nostre belle pianure tra Novara e Vercelli 
nel 1789, lasciava una descrizione tanto strana e tanto cupa da farci arguire che sia più letteraria 
che descrittiva. Infatti lo Young scrive della nostra pianura che la vede come «triste paese, tanto 
noioso quanto malsano: il cadavere d’un ladro sospeso ad un albero ed in armonia coll’aspetto cupo 
e pestilenziale di questa regione piatta e boschiva».

Vero è che se ricordiamo quanto citai poco sopra della descrizione dei paesi di risaia fatta nel 
1612 dal vescovo Bascapè si rimane perplessi non sapendo se l’inglese Young abbia davvero molto 
esagerato nel parlare della nostra pianura…

Quanto poi alle condizioni di vita rurale dell’Ottocento se ne ha un quadro fornito dal dott. Oreste 
Bordiga 37 che scrive nel penultimo decennio di quel secolo. Eccone qualche cenno: «Dai diciotto ai 
vent’anni [le giovani contadine] prendono marito ed allora recano in dote (!) il letto, un cassone per 
riporre gli abiti, un po’ di lingeria, gli spilloni d’argento e qualcosa d’altro. Lo sposo dà in dono la 
veste nuziale e compera lo scarso mobilio necessario per metter su casa propria, e così si forma una 
nuova famiglia. La donna una volta divenuta madre perde ben presto quel po’ di bellezza che poteva 
avere, a trenta anni è avvizzita, a quaranta vecchia ed a cinquanta quasi decrepita. Rimasta incinta 
lavora fino all’ultimo istante, e pochi giorni dopo il parto riprende le sue abituali occupazioni, per 
cui sono abbastanza frequenti i casi di aborti e le morti in seguito ai parti, cagionati appunto dalle 
abitudini suaccennate. A dir vero però le donne dei contadini del piano lavorano relativamente poco 
per la campagna, e passano molta parte del loro tempo nell’interno delle proprie case, specialmente 
se trovano modo d’attendere all’allattamento mercenario. Una volta accasati i contadini d’ambo i 
sessi conducono una vita la cui monotona uniformità è interrotta dagli ordinari avvenimenti familiari, 
e che presenta il continuo spettacolo della lotta col bisogno e colla miseria. Ammalati l’ospedale li 
accoglie; vecchi lavorano finché possono, fino a quando non siano raccolti da quest’ultimo; morti 
escono per essere gettati nella fossa comune».

Il medesimo Bordiga parlando poi di quelli che noi usiamo oggi denominare coltivatori 
diretti precisa che essi si differenziano dai contadini «perché oltre al lavoro delle proprie 
braccia hanno anche la rendita del fatto proprio… Naturalmente variano le loro abitudini 
secondo il grado di ricchezza, il quale molte volte non toglie che contadini i quali potreb
bero dirsi ricchi maneggino ancor la mazza e guidino l’aratro. Di questi il numero è tuttora 
abbastanza notevole, ed in tal caso le loro abitudini sono analoghe a quelle degli agricoli 
d’ogni altra classe, però migliorate per modo che la loro esistenza riesce infinitamente più 
felice di quella dei suddetti. Anche in questa gente è grande l’attività con cui lavora, ma essa 

36/bis. 	 M. Nagari, L’ing. Rocco Colli inventore del trebbiatoio da riso corrispondente del Conte di 
Cavour, Novara 1978.
37. 	 O. Bordiga, L’agricoltura e gli agricoltori del Novarese, Novara 1882
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ha per sprone più il desiderio di lucro, che l’assoluto bisogno. Per i contadini proprietari di 
poca terra debbono necessariamente lavorare molto per sé e per gli altri, se vogliono mettersi 
assieme in capo d’un’annata il danaro sufficiente per far fronte alle esigenze della famiglia».

Uno degli aspetti di vita sociale che attende di essere accuratamente approfondito è quello della 
condizione di lavoro di collina e di montagna ben più dura, specie per le donne, di quella del lavoro 
agricolo in pianura. A tale proposito è di vivida luce una pagina, invero poco nota, dell’abate Nicolao 
Sottile 38 che scrive nel 1810: «Vidi in Craveggia per la prima volta, ciò che non vidi mai in altre 
Valli; ma però che si costuma in tutta quella di Vegezzo. Nella Valsesia e nelle altre Valli dell’Ossola 
la robustezza e la fatica dell’uomo o della donna suppliscono a quella dei buoi nell’arare la terra, e 
la zappa è l’unico instrumento di cui si servono. Qui si è introdotto l’uso di un aratro leggero; ma 
non essendosi introdotto anche quello dei buoi, si vedono quattro, cinque donne farne le veci, ed 
incurvate, e grondanti sudore andare lentamente solcando una terra restia quantunque soffice. Pesando 
questa invenzione nella bilancia dell’economia, bisogna lodarla, perché, se vi vogliono dodici giornate 
di una donna per lavorare colla zappa un campo, otto bastano usando l’aratro. Una sola basterebbe 
usando i buoi. Qual paragone fra la spesa della coltura in questi monti, con quella delle pianure? 
Talvolta una o due donne si aggiogano con un asino, un’altra tiene in mano l’aratro e lo dirige. 
Quanto penoso sia questo lavoro egli è facile l’argomentarlo dalla lentezza con cui lo fanno, dalla 
necessità di prendere spesso un poco di riposo, dai volti grondati, e dallo sforzo de’ tesi muscoli».

Avendo nominato il benemerito filantropo valsesiano abate Sottile non posso esimermi dal 
ricordare che sue sono tre importanti opere del primo Ottocento riguardanti la economia della 
Valsesia, dell’Ossola e della Lomellina 39 le quali sono ricche miniere anche d’informazioni attinenti 
l’agricoltura delle nostre terre.

Altro tema d’indagine per una storia dell’agricoltura è quello dell’individuazione organica 
nei diversi tempi della distribuzione geografica delle colture. Che io sappia esso non fu mai finora 
affrontato. Eppure anche dal poco che se ne sa si avvertono a prima vista le più curiose e stravaganti 
variazioni che rivelano aspetti oltre che economici anche politici di sommo interesse ben meritevoli 
di approfondimento scientifico. Per averne una idea basterebbe riflettere anche solo sulla diffusione 
della vite che nei tempi passati troviamo anche in montagna e in pianura e persino in città di Novara. 
E, si noti, quando dico vigna non alludo solo alla produzione di uva da tavola ma anche e preva
lentemente da vinificazione.

È per noi difficile ad esempio immaginare che a Cerano, in piena bassa, vi fosse nel Settecento 
e nell’Ottocento un florido mercato del vino, a cui accedevano «i negozianti da vino del Milanese… 
a fare o comprare vini ». Eppure il fatto è provato chiaramente ancora nel 1815, come documentai 
io stesso anni addietro 40.

L’idilliaca descrizione finemente letteraria fatta dal sommo poeta Tasso nel 1578 quando fu 
occasionale ospite di Giangiacomo Bolgaro a Borgovercelli 41, ben diversa da quella pesante e nera 
del vescovo Bascapè nel primo Seicento, la strana e lugubre visione, di cui dissi, dell’inglese Young 
nel Settecento e le severe osservazioni del Bordiga nel primo Ottocento sottolineate dal Ravizza, 
ci danno una pianura novarese, almeno quella delle risale, in una luce oltremodo sinistra, certo 
ben dissimile da quella riccamente boschiva delle sponde del Ticino, della Sesia, dell’Agogna, del 
Terdoppio e dell’umile Arbogna.

Se poi ci soffermiamo a leggere le interessantissime pagine del Rusconi 42 là ove descrive le 

38. 	 N. Sottile, Quadro dell’Ossola, Novara 1810.
39. 	 N. Sottile, Quadro della Valsesia, Milano 1803; Quadro del distretto di Vigevano, Novara 1809; 
Quadro dell’Ossola, Novara 1810.
40. 	 A. L. Stoppa, Il mercato di Novara lungo i secoli, Novara - Notiziario economico, Novara 1964.
41. 	 T. Tasso, Dialoghi, voll. 3, ediz. a cura di E. Raimondi, Firenze 1958.
42. 	 A. Rusconi, Le origini novaresi, parti 1ª e 2ª, Novara 1876-77.
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lontane origini glaciali della nostra pianura che fu tutta un immenso mare ed una gran confluenza di 
acque – delle quali ancor oggi troviamo evidenti traccie nelle odierne aree di acquitrini e di paludi – 
ci si rende conto che tutto rimane da studiare per conoscere l’autentica identità non solo geologica 
ma anche agraria, dell’avvento dell’irrigazione regolata e prima dell’introduzione della risaia.

Quali, quante e di quali dimensioni erano le distese boschive nella bassa novarese?
Questa bassa che negli ultimi decenni per l’ingordigia sfrenata degli agrari, spietati livellatori 

di ogni balza e acerrimi nemici di ogni boscaglia, hanno estirpato ogni pianta, rendendo queste 
campagne una squallida landa, terribilmente senza ombre, eccezion fatta per qualche filare o qualche 
ciuffo di pioppi.

Davvero non si comprende come mai la legislatura italiana odierna – diversamente da quella 
antica – non sia in grado di salvaguardare almeno nell’essenziale i tesori della natura. E ci si chiede 
perché i gruppi ecologici non si rendano conto dello scempio inconsulto e rabbioso perpetrato 
soprattutto nella bella e ricca pianura della nostra bassa!

Potente questo mulino a tre ruote di Carpignano.
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Dalle pergamene di ieri alle interviste di oggi

Il tema è tanto vasto e tanto articolato che non si finirebbe più.
Si pensi ad esempio all’immenso e superbo argomento delle cascine, grandi e minori, antichissime 

e meno antiche, disseminate in tutta la campagna dalla pianura alla collina, alle valli. Talune delle 
quali cascine – più numerose di quanto si creda – oggi miseramente spopolate, abbandonate ed anche 
diroccate. Nella maggior parte dei casi chi mai si è interessato di esse per indagarne il prezioso 
patrimonio di storia vissuta e di arte architettonica che molte racchiudono?

Così dall’aereo si ammirano le promettenti colture di mais delle grandi aziende zootecniche della Bassa 
novarese.
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Qualcosa mi par di vedere che oggi si va facendo nello studio dei loro molto interessanti valori 
architettonici. Ma credo di dover dire che del tutto insignificante perdura tuttora l’interesse della loro 
storia, in determinati casi plurisecolare e talora forse persino millenaria. Alcune di queste cascine e 
ville di campagna sono anche legate ai più bei nomi della grande storia nazionale…

Se non vado errato manca persino un inventano organico delle cascine anche più pregevoli e più 
insigni della pianura e della collina. Né credo sia di attenuante il fatto che il catalogo vero e proprio 
manca tuttora anche per gli stessi castelli e le caseforti disseminati nei centri minori.

Ed è per causa di quest’incuria che non di rado capita di ritrovarsi davanti al fatto compiuto di 
lagrimevoli ed irreparabili snaturamenti della loro identità storico-architettonica.

Varietà panoramica, colorazione cangiante, eleganza geometrica, ricchezza produttiva smentiscono il detto 
comune di una Bassa brumale e monotona.
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Non trascuriamo, dicevo, che talune di queste cascine possono anche essere eredi nientemeno 
che di ville romane…

Dato l’argomento, ritengo non superfluo almeno un cenno anche agli antichi mulini, taluni dei 
quali, oltre che studiati nella loro viva storia, dovrebbero essere protetti dal pericolo spesso incombente 
di definitiva distruzione. Taluni studi sul tema non mancano 43, ma devo dire che sono di altri tempi, 
perciò oggi superati ed inadeguati alla vastità del tema.

Scarsa, modesta e in parte superata dicevo è la bibliografia nostrana concernente la storia 
dell’agricoltura: ne sono consapevole per diretta esperienza personale.

Ma, come si vede dall’approssimativa e certo incompleta documentazione che ne diedi, non è che 
si sia a zero. Devo anzi aggiungere che a questo scopo si possono considerare anche le non poche, 
remote e recenti, monografie di storia locale dei vari paesi grandi e piccoli, le quali un poco tutte, 
anche se in limiti talora modesti, si sforzano di ragguagliare pure sul tema della locale economia, 
del lavoro in genere e del lavoro rurale in specie.

Ad analizzarle con attenzione tali monografie di storia paesana vi si ritrovano non trascurabili 
contributi di questa storia dell’agricoltura di cui stiamo parlando. Direi anzi che, sia pure in termini 
propri del loro tempo, tra le monografie del secolo scorso e degli inizi dell’attuale secolo, talune 
sono piccoli capolavori di storia locale anche agraria.

Soprattutto tengo a far rilevare come, nonostante la lamentata carenza tuttora persistente in fatto 
di programmazione sistematica della ricerca storica, si vanno notando in questo ultimo decennio 
promettenti sintomi di nuova sensibilità precisamente anche in questo specifico settore. Non mancano 
infatti validi contributi positivi che autorizzano a bene sperare per l’avvenire. Oserei dire, e ne chiedo 
scusa, d’aver io pure collaborato in questa direzione specie nei confronti dell’agricoltura collinare 
per l’addietro tanto negletta e a torto. Altro recente esempio abbiamo nell’opera sull’Ottocento 
borgomanerese dei due Lomaglio padre e figlia; opera che riserva un nutrito capitolo sull’agricoltura 
e i contadini di Borgomanero e del suo pittoresco altipiano 44. Ma soprattutto il già citato volume 
Il Contado di Novara - Paesaggio e storia, curato dall’Archivio di Stato di Novara è indicativo di 
quanto sia proficua la ricerca archivistica anche nel settore che ci sta interessando. Tale volume 
tutto è indicativo, ma tra i numerosi e validi capitoli specifico cenno richiede quello di Papale che 
dimostra come sia possibile scandagliare anche le vicende dell’agricoltura di secoli molto lontani 45.

Mi piace altresì richiamare l’attenzione su di un saggio sull’Ottocento di Romentino, elaborato 
da Luigi Baldi che presenta un curioso quinternetto d’archivio di paese, nel quale un medico condotto 
traccia una interessantissima Topografia medico-igienico-statistica del 1875, che fotografa al vivo la 
situazione di un secolo fa di un borgo rurale della bassa 46.

Quanti di questi preziosi incartamenti giacciono nei polverosi archivi comunali e parrocchiali 
della nostra terra in attesa che qualcuno li studi e li pubblichi!

Un ampio spaccato di storia finalmente impostato a precisi dati di tecnica economica dello 
specifico settore della nostra viticoltura è presentato recentemente dall’amico prof. Mario Crenna in un 
ampio articolo pubblicato dalle stesse pagine di questa ospitale rivista 47. Quivi l’autore opportunamente 
avverte che intende appunto «segnalare quanta vivace storia novarese ancora attende di rivedere la 

43. 	 G. Bustico, Mulini e condizioni dell’Ossola nel secolo XVII, BSPN 1911; C. Moller, I mulini posseduti 
dal comune intrese, BSPN 1927; G. B. Morandi, Documenti sulle chiuse di Agogna, BSPN 1911; G. B. 
Morandi, La coltivazione del riso e il prezzo dell’acqua irrigatoria nel novarese, BSPN 1907.
44. 	 E. e M. F. Lomaglio, Borgomanero nell’Ottocento e nel primo Novecento, Torino 1977.
45. 	 A. Papale, Il paesaggio agrario nel Borgomanerese nei secoli XIII-XIV, in Il Contado di Novara, 
Novara 1977.
46. 	 L. Baldi, Romentino: cento anni fa, in Notiziario del centenario di fondazione dell’Asilo Infantile 
Chiara Beldì, Trecate 1975.
47. 	 M. Crenna, Viticoltura novarese arte secolare - Aspetti di storia della viticoltura novarese tra ’500 e 
’700, in Novara - Notiziario economico, 1979, n. 3.
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luce». Il lavoro del Crenna spazia nell’arco di ben tre secoli dal XVI al XVIII. Secoli di enorme 
interesse, per fortuna ricchi di documentazione archivistica, diversamente dai secoli antecedenti, 
purtroppo avari di precise indicazioni quantificate.

Il simpatico esempio di questa presentazione di dati settoriali fa sperare che incoraggi altri 
ricercatori appassionati anche per gli altri diversi settori dell’economia agraria locale.

Infine per conchiudere il modesto quadro emblematico delle possibilità di ricerca segnalo un 
lavoro di Filippo Colombara e Giuseppe Franzosi, intitolato Cultura popolare a Bolzano Novarese 48 
che presenta una panoramica dell’agricoltura degli ultimi decenni, ottenuta mediante intervista ad 
anziani coniugi contadini. Vi si riferiscono il calendario dell’annata agraria e il vocabolario dei nomi 
degli attrezzi agricoli in dialetto. È un’interessante ricerca sull’odierna vita contadina drasticamente 
minacciata dal nuovo tenore di vita. Mi piace annotare in proposito che a parte lo spreco di termini tipo 
«paesi esclusi», «cultura ufficiale», «cultura borghese» e «nuova cultura», gli autori ponderatamente 
considerano essere «chiaro che non è possibile proporre la cultura popolare come alternativa a quella 
borghese». Certo è comunque che questo tipo di ricerche contribuisce validamente alla elaborazione 
viva e non stereotipa della storia dell’agricoltura come vera e propria componente di sociologia rurale.

Come si vede, è impellente l’esigenza di fare la storia della nostra agricoltura, fino ad ora 
imperdonabilmente snobbata per uscire finalmente dalla miseranda attuale situazione degli sporadici 
accenni quasi sempre solo occasionali e, ciò che è peggio, superficiali.

È tempo che anche questo delicato settore della vita socioeconomica venga affrontato in termini 
di insieme e in dimensioni di autentica critica e ovviamente in chiave abbinata alle evoluzioni del 
costume oltre che dell’economia.

Si tratta cioè di un tema complesso e articolato, il quale necessariamente richiede competenze 
vane da quelle specifiche di ricerca storica a quelle di lettura delle diverse scienze della economia 
e della socialità.

Ecco perché doverosamente e responsabilmente insisto sulla necessità che si creino le possibilità 
anche finanziarie di un lavoro di collaborazione interdisciplinare. Possibilità che, a parer mio, non 
si possono realizzare se non con il mezzo di quelle borse di lavoro, che vado invocando da enti 
culturali o finanziari e da sodalizi di varia natura sociale, primi tra i quali i clubs del Rotary e le 
sezioni dei Lions.

Chiedo scusa se, terminando il mio modesto intervento sull’opportunità di condurre l’organica 
e sistematica ricerca storiografica del territorio e del lavoro nelle nostre contrade per dare il via alla 
sistematica e metodica organizzazione della storia dell’agricoltura novarese, torno ad invocare con 
quanta insistenza possibile la creazione di borse di lavoro, di cui dissimo appena sopra.

Con quanto ci siamo andati dicendo in questa sommaria trattazione confido che ci si è resi conto 
dell’assoluta e, direi, urgente esigenza di condurre avanti questa complessa e non facile operazione 
culturale, alla quale si collegano un poco tutti gli aspetti dell’intero scibile storiografico politico e 
socio-economico della nostra terra.

Sono fermamente convinto, dicevo e ribadivo, che solo l’iniziativa di tali borse offre possibilità 
di dare lo spazio indispensabile ad un sistematico e concreto programma di ricerca su tali temi storici 
specie in una provincia come la nostra carente di specifiche istituzioni culturali atte ad operazioni 
del tipo.

Pur avvertendo quanto sia difficile farsi ascoltare in richieste di questa fatta e pur prevedendo 
tutta la delicata complessità di un’iniziativa quale sto auspicando ed invocando, non dispero che 
qualcosa da parte di chi può si renda possibile in questa direzione.

Scrivendo di architettura Siegfried Giedion 49 afferma che «lo studio della continuità contribuisce 
a chiarire quei problemi di mutamento che recano in sé i germi dello sviluppo futuro. Esso interviene 

48. 	 F. Colombara, G. Franzosi, Cultura popolare a Bolzano Novarese, in Paese nuovo, 1979.
49. 	 S. Giedion, Le origini dell’architettura, Milano 1969.
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Lunghi e pittoreschi i cortili di Fara, in dialetto locale detti «simp»: costellati di case d’abitazione, di cantine, 
oggi sovente ridotte ad autorimessa, ed una volta intercalate di stalle e di porcili.

A pagina 74. È primavera. La risaia allagata è pronta per la semina.

nelle nuove esperienze volte ad organizzare ampi territori e creare nuove comunità nell’ambito di 
nuove dimensioni». La considerazione ovviamente vale per tutte le cose.

Economisti, politici e sindacalisti devono pur essi persuadersi che la crisi dell’agricoltura non 
è solo crisi politica, bensì crisi culturale.

E la storia non è l’ultima ancella della cultura.
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Una vicenda nella risaia

L’ODISSEA DELLE RANE

75

di Antonio Tinarelli

Una sera di troppi anni fa, con la nebbia avvolgente 
nera e umida che a cumuli alternanti rotolava e impediva 
di vedere, sulla strada da Vercelli per Torino in bicicletta, 
verso S. Germano. Nel buio e nel viscido ignoto, le 
ruote schiacciavano sull’asfalto, zittendolo, il gracidio di 
un infinito numero di piccole rane.

Il timido lucore del fanale ne seguiva a migliaia, 
poste a tappeto, saltellanti, uscite dall’acqua forse per 
riscaldarsi sul nero piatto della strada ancora fumante 
del sole estivo da poco spento. La risaia, senza 
vederla, si sapeva vicina, dall’acre odore dell’erba 
che stava morendo; si avvertiva reale, la risaia, e 
presente per il sordo tonfo di tante altre rane, in 
allerta per il temuto rumore.

Era quella la metà del secolo che abbiamo lasciato 
alle nostre spalle. Il 10 di aprile i Consorzi irrigui 
aprivano le chiuse d’acqua per riempire canali, fossi e 
“Terre d’acqua”: quelle risaie che, sommerse, avrebbero 
rivisto il sole e l’asciutto del nero terreno soltanto alla 
fine del mese di agosto.

In quelle estese piane rese presto simili a palude, 
dove l’artificio idrico creava invece ricchezza, dalla 
primavera all’estate vi si riproduceva, rapido, un mondo 
nuovo fatto di esseri viventi: d’ogni Specie. Tra le 
erbe e le alghe, nel riso, con le rane era un contorno 
d’insetti che le nutrivano; erano compagni a quelle i 
pesci, intenti a rimestare il fango e le alghe, anche 
per trarne cibo, in sospesa comunione con tanti altri 
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esseri che con rapida velocità si riproducevano: e nella 
risaia morivano.

Chi, tra gli “Antichi”, non ricorda le “Sgnurëte”, 
l’infinito felice volo delle libellule, innumerevoli d’ogni 
specie, colore e forma, richiamate per la curiosità del 
fanciullo a riposare sulla cima di una canna o sul suo 
dito eretto, teso a loro: ma le libellule cacciavano le 
zanzare!

Sulla coltre d’acqua nella risaia, a tratti, galleggiava 
una gelatina trasparente e su quel letto attendevano la 
futura metamorfosi le nere, minuscole uova delle rane; i 
girini che ne sortivano guizzavano svelti tra giavoni e riso, 
in numerosa compagnia di altri esseri, il pascolo posto al 
loro nutrimento, a loro volta preda degli aironi.

La risaia sommersa viveva e faceva crescere quella 
pianta che il risicoltore curava e difendeva con solerte cura 
e accanimento; il riso era minacciato da una numerosa 
serie di dannose specie di insetti oltre che dalle erbe 
spontanee, le concorrenti del riso.

In quel gracidio il “Ranatè” dal bordo dei fossi, 
sul lungo filo, teso oscillante verso l’alto, in gran copia 
coglieva con la mano la rana, golosa dell’esca offerta. 
Oggi, più antico, mesto e rassegnato, il suo sosia deve 
attendere con lunga paziente speranza che una, una sola 

assai più giovane e piccola di quelle di ieri, sappia farsi 
mettere nella sua bisaccia.

A cosa è dovuta, e come, questa nemesi di una fauna 
che scompare e per numerose specie ormai assente (rane 
ed insetti, utili e dannosi)? La voce di tanti, assai semplice 
e ricorrente: è o fu a causa dei pesticidi.

Ritorniamo alla metà di quegli anni cinquanta. Nei 
fossi, entro cui al sole calante le mondine, in coro 
gaudente, facevano abluzioni, fluivano acque limpide; 
l’acquaiolo non aveva stivali nè il timore di frequentare 
con piede nudo la risaia.

Siamo al nuovo secolo. Cosa e quanto si versa o 
si getta nei corsi dei fiumi, nei canali, nei fossi, stagni 
e paludi, torrenti e laghi, divenuti talvolta cloaca a cui 
con fatica tendono argine i depuratori, riuscendoci in 
minuta parte? Chi osa bagnarsi oggi in quegli stessi fossi 
abbandonati anche dai pescatori, persino dagli Aironi, 
dalle “Sgorge”? Le acque sono state rese nemiche a 
tante forme di vita. E questo non è soltanto nei corsi 
d’acqua che fluiscono nelle risaie; è anche in quelli 
grandi, più a monte, dove tanti altri uomini, in altre 
città, vivono e lavorano tra officine, casa e strada: e 
scaricano a valle!

Durante le sue prime fasi vegetative, il riso utilizza 
l’ossigeno che è contenuto disciolto nell’acqua d’irriga-
zione (nei torrenti di montagna anche 9 l/mc). La presenza 
di materiali organici o chimici procurati dall’uomo ai 
corsi d’acqua, resi in tal modo eutrofizzati per eccesso, 
procura una notevole perdita d’ossigeno, così per via 
fisico-chimica come per le esigenze di vita degli organismi 
che vi vivono. I batteri, gli insetti e la vegetazione 
acquatica, proliferando, privano l’acqua dell’ossigeno 
per sopravvivere e riprodursi; l’equilibrio naturale si è 
alterato e reso tale da impedire o rallentare ogni tipo di 
vita. Sopravvivono felici le zanzare!

Non solo i “pesticidi” ne sono la determinante ma è 
anche la concorrenza di tutto e di tutti noi che viviamo 
in continuo confronto o contrapposto alla natura di cui 
pur facciamo parte, abbandonando alle acque il nostro 
superfluo, ignorando il futuro.

La scomparsa delle Rane e delle Libellule sono 
soltanto i primi evidenti testimoni del regresso e degrado 
della cenosi misurata per tutta la fauna e la flora della 
risaia, e non soltanto quella della risaia.

Per difendersi dagli insetti dannosi i risicoltori, a 
quel tempo – vogliamo saperli ignari – usarono pesanti 
insetticidi, oggi interdetti dalle leggi, limitando la vita e la 
riproduzione della fauna, il “pabulum” di altri organismi 
superiori: anche delle Rane. Utilizzarono anche alcuni 
potenti erbicidi, oggi fortunatamente impediti dalle leggi. 
Non è detto a carico e colpa perché le leggi lo consentivano 
e la “Cultura a difesa dell’ambiente” era ancora in fasce.

La raccolta delle rane è regolata dalle normative regionali 
in materia di conservazione del patrimonio naturale e di 
tutela della fauna minore.
In Piemonte (L.R. 32/1982 e successive modificazioni ed 
integrazioni) è possibile raccogliere le rane soltanto dal 1º 
luglio al 30 novembre; il numero massimo di esemplari che è 
consentito raccogliere è di 20 per persona al giorno, elevato 
a 100 nelle zone a risaia; la cattura di un numero superiore 
di esemplari è consentita in deroga secondo le prescrizioni di 
cui all’art. 32 della Legge regionale; limitazioni più restrittive 
possono essere adottate nei parchi e nelle oasi di protezione. 
La cattura è possibile dalla levata del sole fino al tramonto; 
non è possibile utilizzare la “guada” (retino quadrato) o altre 
reti per la cattura. Le sanzioni amministrative per atti illeciti 
riguardanti la cattura delle rane sono indicate all’art. 27 e 
all’art. 38, lettera “h” della Legge regionale.
In Lombardia (L.R. 33/1977) la raccolta delle rane è 
consentita da luglio a gennaio, entro il limite massimo 
di 2 chilogrammi per persona; è vietata la cattura, la 
distruzione e l’uccisione dei girini di tutte le specie di 
anfibi. In qualunque periodo dell’anno la raccolta delle rane 
è vietata da un’ora dopo il tramonto a un’ora prima del 
sorgere del sole.

Nella raccolta delle rane  
rispettare le norme regionali
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Con il trascorrere del tempo i risicoltori dovettero 
accorgersi che la risaia non poteva più restare peren-
nemente sommersa come lo era stata per secoli: la 
carenza di ossigeno uccideva anche il seme del riso in 
germinazione o era la sua plantula che, nelle sue due 
piccole foglioline, deperiva per scomparire: si era ormai 
rotto un equilibrio.

Porre in asciutta le camere di risaia fu imposto 
dalle necessità e si rese vieppiù indispensabile anche 
perché l’incremento dell’inquinamento – procurato dallo 
sviluppo industriale, dalla modifica dei costumi di vita 
e da altro – rese sempre più ampiamente eutrofizzate le 
acque irrigue, talora così ampiamente da farne mutare 
talvolta persino il colore: si vide infatti l’acqua assumere 
un colore azzurro, giallo o bruno pece.

Le rane sono animali anfibi: da girini, prima della 
loro metamorfosi, debbono vivere nell’acqua; da adulti, 
e per loro necessità, tra i due ambienti.

L’ossigeno presente nell’acqua è utilizzato dal 
riso ma anche da un infinito numero di esseri viventi: 
batteri, insetti ed altri organismi; assumendo e bruciando 
questo elemento per la propria sopravvivenza, questi 
piccoli esseri sono deputati a degradare e a distruggere 
i componenti organici in essa versati; il seme del riso 

germinante, o la sua plantula in essere, sono indotti a 
perire – sia lecito dire – per asfissia.

Il risicoltore, ad impedire lo sviluppo del fenomeno, 
dovette difendersi: abbandonata la sommersione perma-
nente, fu costretto ad alternare nella risaia, più volte, 
sommersione e asciutta; conseguenza: quando l’acqua è 
assente è impedita la vita dei girini, non potranno mutarsi 
in rane. Così fu per anni, così è ancora oggi. In questa 
sede, si vuole trascurare ogni altra negativa conseguenza 
a riguardo della cenosi nella risaia.

È pur vero che gli insetticidi utilizzati, eliminando 
il “pabulum” delle rane, procurarono il contenimento di 
alcuni insetti a quel tempo assai dannosi al riso; impedirono 
però, o limitarono fortemente, la continuità della catena 
alimentare: alcune Specie sono addirittura scomparse. È 
egualmente vero che gli antichi erbicidi (pur utilizzati oggi 
nei Paesi dichiarati in fase di sviluppo) alterarono i processi 
fisiologici, patogenici e di riproduzione del vivere animale; 
ma è altrettanto vero che, in parallelo, a motivo dei processi 
di sviluppo nel mondo civile, si vive di analoghe accuse, 
in ogni senso: è assai facile scaricare in acqua, a terra o 
in aria l’inutile.

Questi sono i principali motivi della rarefazione e del 
rischio di scomparsa delle rane; ma altre pratiche della 

Il metodo tradizionale per la cattura delle rane è costituito da una canna da cui pende un filo al cui termine è appeso un ranocchio 
morto. Si fa ballonzolare il ranocchio a pelo dell’acqua; la rana, credendolo un insetto di cui è ghiotta, salta e lo afferra: la “ranaia” 
(raccoglitrice di rane) è lesta ad acchiappare la rana e a riporla nel cesto.
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nuova agrotecnica risicola vi contribuiscono. È noto che 
le rane sopravvissute, a fine autunno, cercano rifugio sotto 
terra ponendosi nascoste tra le zolle o dove possono, per 
svernare.

In primavera o in autunno il perfetto livellamento del 
terreno di risaia oggi è affidato – a guida, un sistema laser – 
alle livellatrici, che trascinano terra e, pesanti, schiacciano 
il suolo: e le rane in quiescenza? Ieri era l’uomo che 
con modesti mezzi tentava di ottenere un risultato simile 
mediante strumenti diversi; si operava, anche in acqua, con 
lo “Spianone”, pur non raggiungendo eguale risultato.

Oggi, al seguito dell’aratro che rivolta il terreno, sulle 
zolle rovesciate sono, a stormi sempre più numerosi, gli 
aironi cinerini, cui si sono aggiunti i gabbiani, un tempo 
ignoti alla risaia; tutti si pongono a rimestare nella terra 
smossa per beccare vermetti ed altri insetti, con le poche 
rane sopravvissute, ancora stordite dal letargo, smarrite a 
trovarsi allo scoperto, nel rumore.

Se questa è la situazione odierna, cosa occorre o è 
possibile fare perché le rane possano essere protette? Come 
favorire la ripresa della loro riproduzione?

Ai risicoltori è affidato il compito della conservazione 
e della protezione della biodiversità nella risaia: volenti o 
nolenti! È però opportuno rammentare che non è soltanto la 
Rana a dover essere difesa ma tutta la corte faunistica che 
utilmente vi si accompagna all’interno del sistema biotico 
in risaia: tutti gli organismi viventi di cui la Rana potrà 
nutrirsi, con altri esseri organici sulla catena alimentare.

Un felice programma sperimentale condotto dal-
l’Università di Pavia in risaia pose in evidenza l’utilità 
della formazione di fossi profondi da tracciare su alcuni 

bordi delle camere di coltura: in fase di asciutta l’acqua 
che vi ristagna favorisce la sopravvivenza di girini, 
di rane e del loro “pabulum”. Non penso abbia avuto 
la fortuna sperata nella applicazione del risultato utile 
dimostrato  1.

Una, seppure non unica, utile soluzione e possibile 
proposta è, a mio avviso, quella di provvedere a creare 
una serie di “Nursery” di protezione e riproduzione: aree 
palustri protette, idonee alla riproduzione degli “Attori” 
della vita animale di risaia, da affidare, in prospettiva 
scientifica, alle attenzioni di esperti naturalisti; in gestione, 
potrebbero essere siti offerti alle cure degli stessi proprietari 
o risicoltori.

Sono noti i molti luoghi utili di incolto improduttivo o di 
modesto reddito, particolarmente nelle aree del nord risicolo 
– quali alcune aree della baraggia vercellese-biellese, del 
nord di Novara e altrove – che potrebbero essere destinati 
a questo scopo. Qualche esempio: perché non l’oasi della 
“Palude di San Genuario” di Crescentino o quella, per altro 
verso e destinazione attiva, di Casalbeltrame?

Un dimenticato progetto formulato anni addietro dalla 
Provincia di Vercelli e proposto alla Regione non ebbe 
fortuna. Prevedeva la formazione di un reticolo di piccole 
aree rinaturalizzate, disposte a scacchiera nella piana risicola 
in cui prospettare sia la formazione di un sito di riproduzione 
di molte Specie di palmipedi e di trampolieri stanziali e 
di passo, sia un opportuno ambiente di riproduzione delle 
rane di risaia. In ciascuna di queste aree sarebbe stato facile 
prevedere un prezioso ambiente di sviluppo anche delle 
numerose specie di Libellule.

Le aziende agricole che volessero attuare forme di 
gestione quali l’autorità pubblica ritenesse utili, potrebbero 
ottenere in sede europea, nazionale e regionale un ricono-
scimento dell’esercizio protettivo faunistico esercitato, 
nell’opportuno supporto tecnico e, ove si dimostri neces-
sario, mediante l’intervento economico finanziario pubblico 
e privato, per un’economia di sviluppo anche di carattere 
commerciale.

A mesta conclusione, il sorriso su un modesto scritto 
che ricorda il tema; è una poesiola, invero assai rustica, per 

Racconta Franco F. Ferrario nel n. 25 aprile 2010 della 
rivista “OMAR” – che alla fine del ’500 sorse un aspro 
dissidio tra gli abitanti di Suno, in provincia di Novara, e il 
vescovo Cesare Speciano. Sostenevano infatti gli abitanti di 
Suno che fosse consentito mangiare le rane di venerdì, non 
essendo le rane stesse da considerarsi “carni”; obiettava 
invece il vescovo di Novara che le rane non erano pesci 
e quindi incluse tra i cibi proibiti nei giorni di magro e di 
digiuno. Portata la controversia a Roma, ci vollero quasi 
trent’anni per avere una decisione: la Curia Romana dette 
ragione agli abitanti di Suno. Vi furono grandi feste in tutto il 
Novarese e in particolare a Suno, ove all’enorme banchetto 
di rane venne invitato il vescovo di quegli anni, il milanese 
Ferdinando Taverna Cardinale, essendo il vescovo Speciano 
ormai defunto da tempo.
La grande scorpacciata di rane risultò peraltro fatale al 
vescovo Taverna, che ne morì nel 1619.

S.B.

Le rane: carne o pesce?

1.	  In Lombardia, la realizzazione di un solco per ogni camera 
di risaia è ora prevista nell’Azione 1 – “Conservazione della 
biodiversità delle risaie” – della Misura 214 del Programma di 
Sviluppo Rurale, con un indennizzo annuale e un impegno di 
cinque anni. Analogamente, in Piemonte, nell’ambito della stessa 
Misura 214, è previsto il mantenimento della sommersione su 
parte della risaia, durante le asciutte, a favore della biodiversità 
e anche per contrastare la proliferazione delle zanzare, con 
il riconoscimento di premi annui per ettaro agli imprenditori 
agricoli che si impegnano ad attuare tale intervento (Nota 
di Redazione).
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una rana sprovveduta. Ne scrive, ai primi anni del 1900, 
l’ignoto che a Vercelli si firmava “Ram”.

Le rane
Poiché ranocchio si sentì appetito ⁄ Lo portai meco 

dentro un ristorante ⁄ E mentre guardava incuriosito, ⁄ 
Un camerier ci compari dinante.

Con fare austero, dritto ed impettito ⁄ Ci lesse le 
vivande tutte quante ⁄ E vi segnava sopra con il dito ⁄ 

Risotto con le rane
Prendete 200 g di rane e separatene le cosce dal resto del 
corpo, che metterete da parte, disossatele e lavatele.
Rosolate uno spicchio d’aglio in una casseruola insieme a 10 
g di prezzemolo e a una noce di burro. Quando l’aglio sarà 
dorato, unite la polpa delle cosce di rana, sale, pepe e fate 
cuocere a fuoco basso e a recipiente coperto per 20 minuti, 
bagnando, se necessario, con poca acqua calda.
Nel frattempo, lavate i pezzi di rana messi da parte, poneteli in 
una pentola con un litro e mezzo di acqua salata e cuoceteli, 
schiumando, per 30 minuti dall’inizio dell’ebollizione. Infine 
filtrate il brodo ottenuto.
Fate appassire una cipolla tritata in una casseruola con 
un’altra noce di burro. Aggiungete 320 g di riso e fatelo 
tostare nel condimento, bagnatelo con del vino bianco e 
quando quest’ultimo sarà evaporato, portate il risotto a 
cottura mescolando e unendo il brodo bollente, un mestolo 
alla volta.
Al termine della cottura, togliete il risotto dal fuoco, unite le 
cosce di rana, spolverizzate, a piacere, con prezzemolo tritato, 
trasferite nei piatti singoli e servite in tavola.

Risotto con le cosce di rana e gli asparagi
Fate appassire una cipolla tritata e mezzo peperone tagliato 
a dadini in 10 g di burro, incorporate 32 cosce di rana e 
fatele rosolare; bagnate con 2 dl di vino bianco e cuocete 
per 5 minuti. Sgocciolate le rane e spolpatele. A parte lessate 
200 g di asparagi tagliati in senso obliquo.
Unite 300 g di riso e fatelo tostare nel condimento, bagnatelo 
con il vino rimasto, fatelo evaporare, poi portate il risotto a 
cottura, unendo il brodo bollente, un mestolo alla volta.
A 10 minuti dal termine della cottura unite gli asparagi 
e le cosce di rana spolpate. Mantecate con del burro e 
parmigiano, pepate, spolverizzate con il prezzemolo e servite 
in tavola.

Risotto con rane e funghi
Lavate 200 g di rane già pulite, disossatele e dividete la polpa 
a pezzetti. Sbucciate mezza cipolla, tritatela e fatela appassire 
con olio d’oliva extravergine in un tegame; aggiungete le 
rane e fatele rosolare per 3-4 minuti a fuoco moderato, 
mescolando di tanto in tanto.

Qual era la migliore fra le tante.
Ranocchio, punzecchiandomi da di sotto, ⁄ Mi fé’ 

capire che di vermicelli ⁄ Era già stanco e chiese del 
risotto

Con insistenza. Il pazzo! E quando ha inteso ⁄ Che 
dentro ai ristoranti di Vercelli ⁄ Il riso nella lista egli 
vien compreso?

A.T.

Unite 15 g di funghi secchi già ammollati, sgocciolati e 
strizzati, lasciateli insaporire, quindi aggiungete 300 g 
di riso, fatelo tostare per 1-2 minuti, bagnate con vino 
bianco e, quando sarà evaporato, portate a cottura il riso 
come un normale risotto, unendovi il brodo bollente, un 
mestolo alla volta.
Togliete dal fuoco il risotto ancora morbido e al dente, 
amalgamatevi un poco di burro a pezzetti e parmigiano, 
cospargetelo con due ciuffi di prezzemolo tritato e lasciatelo 
riposare per qualche minuto a tegame coperto.
Trasferite il risotto su un piatto da portata e portatelo 
subito in tavola.

Alcune ricette a base di rane

Zuppa di rane
Cotte le rane con acqua, sale, olio, prezzemolo e cipolle se 
ne tolgono i fegati, le uova, e la polpa delle cosce e si pesta il 
rimanente formandone una puré; passata questa al setaccio, 
la si farà riscaldare dopo averla unita con i fegati, le uova e 
la polpa. Si servirà su croste di pane bollite nel brodo delle 
rane cui sia stato aggiunto del pesce.
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EST SESIA

di Francesca Bozzola

Sono proseguiti a ritmo serrato durante tutta la stagione 
invernale i lavori di ristrutturazione del diramatore 
Quintino Sella. Gli interventi, avviati nel 2002 con 
un finanziamento del Ministero dell’Economia e delle 
Finanze (1º lotto), sono proseguiti con successivi cinque 
lotti finanziati dal Ministero delle Politiche Agricole 
Alimentari e Forestali. Nell’aprile 2009 sono terminati i 
lavori del 2º lotto riguardanti il tratto di attraversamento 
dell’abitato di Novara che scorre parallelo al corso della 
Vittoria; sono ora in via di completamento i lavori 
del 4º e del 5º lotto nei comuni di Novara, Garbagna 
Novarese e Terdobbiate.
Data l’entità e la complessità degli interventi, che hanno 
riguardato oltre 4.500 metri di canale, i lavori si sono 
svolti durante due stagioni invernali, con una pausa da 
aprile e settembre per consentire l’esercizio irrigatorio del 
canale. A partire dal barraggio denominato “Moncucco” 
a progr. 8231, l’alveo è stato completamento rivestito 
con una sezione in calcestruzzo armato gettato in opera; 
le dimensioni sono variabili in funzione della pendenza 
e del regime idraulico dei singoli tratti di canale, con 
una larghezza al piede da 13,80 fino a 16,70 metri 
nei tratti a minor pendenza. Anche i muri di sponda 
hanno altezze variabili, da 2,40 a 4 metri, poiché oltre 
a contenere i livelli idrici, costituiscono veri e propri 
muri di contenimento e di sostegno per le strade alzaie 
e le campagne limitrofe. 
Nei tratti interessati dagli interventi, che si estendono fino 
al salto denominato “ex polverificio” a progr. 12875 nel 
comune di Terdobbiate, sono stati ricostruiti anche tutti i 
manufatti e gli attraversamenti interferenti con il diramatore. 
Il 4º lotto, che ha interessato il tratto di canale compreso tra 
il salto “Moncucco” e la centrale idroelettrica “Cotonificio 
Olcese” a progr. 10445, ha visto la ricostruzione di otto 
sottopassi a sifone, di otto bocche di derivazione e del 
ponte campestre “Bobbio” a progr. 9619.
Nel 5º lotto le interferenze con manufatti idraulici e 
stradali sono state ancora più numerose e importanti: già 

durante la scorsa stagione invernale è stato ricostruito il 
ponte della strada provinciale n. 76 Garbagna-Terdobbiate, 
riaperta al pubblico, immediatamente dopo l’esecuzione 
del collaudo statico, nel mese di maggio 2009. Negli 
scorsi mesi invernali sono stati inoltre ricostruiti due ponti 
campestri e gli attraversamenti della strada provinciale 
n. 98 Olengo-Terdobbiate presso la centrale Olcese. Tutti 
gli attraversamenti sono stati realizzati con fondazioni e 
spalle in cemento armato gettato in opera; l’impalcato 
è costituito da travi prefabbricate in cemento armato 
precompresso, appositamente realizzate. Le interferenze 
idrauliche hanno reso necessaria la ricostruzione di quattro 
attraversamenti a ponte canale, di quattro sifoni, di cinque 
bocche di derivazione e di una passerella pedonale; infine, 
sono state realizzate tre rampe di accesso all’alveo per le 
operazioni di ordinaria manutenzione.
Terminate le opere in alveo, in tempo per la riattivazione 
primaverile del diramatore, le attività dei cantieri 
proseguiranno ora con le sistemazioni fuori alveo delle 
strade alzaie e degli attraversamenti stradali; il termine dei 
lavori è previsto per il prossimo giugno 2010.

La ristrutturazione
Del diramatore quintino sella
In via di completamento il 4º e il 5º lotto
a Novara, Garbagna e Terdobbiate

Diramatore Quintino Sella. Tratto ristrutturato in comune di 
Novara, frazione Olengo.
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TEMPERATURE E PRECIPITAZIONI
stazione di Novara-Lumellogno
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I DATI CLIMATICI elaborati dall’Est Sesia
Nella stagione iemale valori nella media

La stagione jemale appena terminata non ha presentato 
fenomeni termopluviometrici di particolare rilevanza: sia 
le precipitazioni sia le temperature medie si sono infatti 
mantenute all’interno dei valori medi del periodo registrati 
negli ultimi decenni.
Meritano attenzione, comunque, le precipitazioni cumula-
tesi presso la stazione termopluviometrica di Lumellogno 
(NO) nel mese di gennaio, di soli 32,4 mm, inferiori 
di 33,4 mm (-50,8%) rispetto al valore del 2009 e di 
25,1 mm (-43,6%) rispetto a quello medio degli 82 anni 
precedenti.
Per contro, il mese di febbraio sarà ricordato come uno 
dei più piovosi degli ultimi decenni; negli ultimi 30 anni, 
infatti, solo altre due volte a Lumellogno sono stati registrati 
valori superiori ai 120 mm di precipitazione cumulata; e 
precisamente nel febbraio 2002 (194 mm) e nel febbraio 
1987 (151,2 mm). Nel febbraio 2010, invece, si sono avute 
precipitazioni di ben 124,8 mm, superiori di 23,8 mm 

(23,5%) rispetto al valore del 2009 e di 72,7 mm (139,5%) 
rispetto a quello medio degli 82 anni precedenti.
Per quanto concerne l’altezza del manto nevoso, nel bacino 
del fiume Toce si è registrata un’altezza media, fra le 8 
stazioni di rilevamento, pari a 1,57 m, a confronto con la 
media per il periodo 1950-2009 di 1,48 m.
Nei mesi di ottobre e novembre, il livello idrico del lago 
Maggiore è stato caratterizzato da una continua discesa 
determinata dal prevalere dei deflussi rispetto agli afflussi; 
tale discesa è proseguita fino al raggiungimento della quota 
di 0,22 m al dì sopra dello zero idrometrico di Sesto 
Calende il giorno 29 novembre u.s.
Nel dicembre 2009, il lago è risalito a quote di poco 
superiori a 1,00 m, mentre nel mese di gennaio il livello 
idrico è sceso dalla quota di 1,26 m del 1° gennaio u.s. fino 
a 1,02 m del 31 gennaio u.s.; tale discesa è poi continuata 
anche nel mese di febbraio raggiungendo, alla fine della 
stagione jemale, l’equilibrio tra deflussi e afflussi.
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REGOLAZIONE LAGO MAGGIORE
Stagioni irrigatorie: jemale 2009/10 - inizio estiva 2010
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■	 Il Direttore Generale dell’Est 
Sesia ing. Bolognino ha partecipato 
in qualità di relatore al II Convegno 
internazionale dell’Ordine dei Maestri 
di Cucina organizzato, il 21 settembre 
2009 a Varese, da Uniascom e 
Confcommercio. L’ing. Bolognino ha 
sviluppato il tema “Aspetti territoriali 
e paesaggistici della coltivazione del 
riso nella pianura padana” all’inter-
no del Convegno formativo “Riso, 
nutrizione e territorio”.
■	 Nel corso della manifestazione 
“Unendo le Energie”, che si è tenuta 
a Torino dal 7 all’11 ottobre 2009 e 
che ha fatto il punto sulla produzione 
di energia a basso impatto ambientale 
e sullo sviluppo di questo settore, 
l’ing. Bolognino e l’ing. Massara 
dell’Est Sesia hanno partecipato, l’8 
ottobre, in qualità di relatori sul tema 
“Far coesistere acqua, investimenti 
ed ambiente: il caso della traversa di 
Mazzé”; il tema è stato trattato nel 
workshop organizzato dalla Regione 
Piemonte - Assessorato all’Agricol-
tura, che si è tenuto all’interno della 
giornata dedicata ad “agricoltura e 
energia”.
È stato illustrato l’importante lavoro 
che l’Est Sesia ha svolto in materia di 
sfruttamento delle risorse rinnovabili 
ai fini della produzione di energia 

idroelettrica ed è stato presentato il 
complesso intervento di adeguamento 
e ammodernamento degli impianti 
di sollevamento di acque irrigue, di 
bonifica idraulica e di ricostruzione 
della centrale idroelettrica di Mazzé 
Canavese.
■	 Il 9 ottobre 2009 l’Unione Re-
gionale Bonifiche e Irrigazioni del 
Piemonte ha organizzato, presso 
l’Aula Magna della Facoltà di Agraria 
di Cuneo, il Convegno “Acqua, 
Agricoltura, Ambiente: sinergie pos-
sibili”; al convegno hanno partecipato 
il Presidente, il Direttore Generale ed 
il Segretario dell’Est Sesia.
Il Convegno – organizzato con la 
collaborazione dell’Assessorato Re-
gionale all’Agricoltura, della Pro-
vincia di Cuneo, della Facoltà di 
Agraria dell’Università di Torino e 
la partecipazione dell’Associazione 
Idrotecnica Italiana (Sezione Liguria, 
Piemonte e Valle d’Aosta) – ha visto 
una folta partecipazione di pubblico; 
numerose sono state le presenze del 
mondo politico cuneese e regionale, 
con la partecipazione dell’Assessore 
Regionale all’Agricoltura, Mino Ta-
ricco, che è intervenuto illustrando la 
posizione della Regione Piemonte in 
merito ad importanti temi, quali, ad 
esempio, la realizzazione di nuove 

dighe e i contributi regionali ai Con-
sorzi più piccoli per la progettazione 
di opere. Oltre all’Assessore Taricco, 
sono intervenuti il Sindaco dott. 
Valmaggia, che ha portato i saluti 
della Città di Cuneo, l’Assessore 
all’Ambiente dott. Colombatto, in 
rappresentanza della Provincia di 
Cuneo e il dott. Bergesio, Presidente 
del Consiglio Provinciale. 
Nella prima parte della mattinata – 
dopo i saluti di rito del prof. Ferrero, a 
nome della Presidenza della Facoltà, 
del Presidente dell’URBIP dott.Viora 
e delle altre Autorità politiche presenti 
– si sono svolte le relazioni di base, 
aventi come tema conduttore l’uso 
e il riuso dell’acqua in agricoltura, 
presentate dai professori Sordo della 
Facoltà di Ingegneria del Politecnico 
di Torino e Ferraris della Facoltà 
di Agraria dell’Università di Torino, 
oltre che dall’ing. Castelli dello 
Studio STECI di Vercelli (Studio 
di ingegneria del Consorzio della 
Baraggia Biellese e Vercellese).
Il prof. Sordo ha affrontato il tema, par-
ticolarmente importante per l’uditorio, 
dell’uso ottimale della risorsa idrica 
in Provincia di Cuneo e del progetto 
di costruzione del bacino artificiale 
di Serra degli Ulivi; il prof. Ferraris 
ha riferito in merito al tema più 
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generale della misura dell’efficienza 
dell’irrigazione alla luce delle nuove 
tecnologie sperimentali; l’ing. Castelli 
ha chiuso la prima parte del Convegno 
illustrando la campagna sperimentale 
condotta nel territorio cosiddetto del 
Centro Sesia, per la valutazione dei 
consumi e del fabbisogno idrico, 
evidenziando il notevole deficit idrico 
che si è rilevato. 
Nella seconda parte della mattinata, 
partendo dalle considerazioni emerse 
dalle relazioni di base, si è svolta 
una “tavola rotonda”, moderata dal 
giornalista Brignone, che ha affrontato 
la ricerca delle sinergie possibili tra 
l’agricoltura e l’ambiente; alla “tavola 
rotonda” hanno partecipato l’ing. 
Bolognino, il dott. Viora, l’ing. Ruffino 
(Dirigente del Settore Servizio Idrico 
Integrato della Regione Piemonte) e il 
dott. Paoletti del Coordinamento dei 
Consorzi cuneesi.
■	 Il 10 ottobre 2009 l’Est Sesia ha 
ospitato il XXVI Convegno Annuale 
dei Maestri del Lavoro del Consolato 
di Novara e del Verbano-Cusio-
Ossola. 
Nel corso della manifestazione il 
Direttore Generale ing. Bolognino, 
alla presenza del Prefetto dott. Amelio 
e dell’Assessore provinciale al Lavoro 
dott. Colombo, ha illustrato il ruolo e 
le funzioni dell’Est Sesia nell’ambito 
del governo delle acque e delle 
sempre più sentite esigenze di politica 
ambientale. L’ing. Bolognino ha 
quindi accompagnato i partecipanti 
in visita all’Archivio Storico delle 
Acque e delle Terre Irrigue dell’Est 
Sesia.
■	 Il 19 ottobre 2009 è stato siglato 
a Pavia il Protocollo d’intesa tra 
l’Est Sesia, il Consorzio di Bonifica 

Est Ticino-Villoresi e la Provincia di 
Pavia, per la valorizzazione e la sal-
vaguardia ambientale del territorio e 
per il risanamento delle acque, anche 
ai fini della loro utilizzazione.
Con tale Protocollo gli Enti si sono 
impegnati a cooperare in attività di 
studio e di sperimentazione nei settori 
riguardanti la bonifica e l’irrigazione 
ed altresì a ricercare insieme finan-
ziamenti regionali, statali o europei, 
che consentano di attuare interventi 
di carattere paesaggistico-ambientale, 
di tutela dei corpi idrici e di miglio-
ramento delle opere di derivazione, 
al fine di ottimizzare la distribuzione 
irrigua anche in annate siccitose quali 
quelle che hanno caratterizzato l’inizio 
dell’attuale secolo.
■	 Il 27 ottobre 2009 il Direttore 
Generale ed il Segretario dell’Est 
Sesia, hanno partecipato a Roma al-
l’incontro di studio “L’agricoltura nei 
Piani di Gestione dei Bacini idrogra-
fici”, organizzato dal Ministero delle 
Politiche Agricole Alimentari e Fo-
restali in collaborazione con l’ITAL-
ICID, il Comitato Nazionale Italiano 
della Commissione Internazionale 
per l’Irrigazione e il Drenaggio.
L’incontro – che si è tenuto presso la 
sala Cavour del Ministero stesso, con 
la partecipazione di alcuni Segretari 
Generali delle principali Autorità di 
Bacino – ha raccolto i contributi del 
dott. Nezzo, Capo Dipartimento delle 
Politiche di sviluppo economico e 
rurale del Ministero, del dott. Blasi, 
Direttore Generale dello Sviluppo 
rurale, Infrastrutture e Servizi del 
Ministero e dell’avv. Martuccelli, 
Direttore Generale dell’Associazione 
Nazionale Bonifiche e Irrigazioni 
(ANBI). 

In particolare, il dott. Blasi ha chiarito 
i nuovi indirizzi del Piano Irriguo 
Nazionale e l’avv. Martuccelli ha 
richiamato l’attenzione sulla cen-
tralità del ruolo della bonifica e 
dell’irrigazione per la gestione delle 
acque e del territorio, evidenziando 
la necessità che tale gestione trovi un 
sostegno economico attuativo proprio 
nei fondi stanziati dal citato Piano.
■	 Il 19 novembre 2009 il Direttore 
Generale ing. Bolognino ha parteci-
pato a Binasco, in qualità di relatore, 
ad una serata organizzata dal locale 
Rotary Club. Nella sua relazione, 
l’ing. Bolognino, dopo aver illustrato 
i compiti istituzionali dell’Est Sesia e 
la complessa articolazione della sua 
attività, ha ripercorso il ventennio 
di realizzazione di piccole centrali 
idroelettriche sul comprensorio del 
Consorzio, i programmi futuri in 
tale campo e gli importanti risultati 
raggiunti, anche in termini di con-
tenimento dei costi per gli utenti 
irrigui.
■	 Giovedì 10 dicembre 2009, si è 
riunita presso la sede dell’Est Sesia, 
l’Assemblea dell’Unione Regionale 
Bonifiche e Irrigazioni del Piemonte 
(URBIP).
La riunione, convocata in seduta 
ordinaria, ha visto la presenza della 
quasi totalità dei Consorzi piemontesi 
iscritti all’ANBI e ha eletto, con voto 
unanime, per il triennio 2010-2012 
il Presidente, i tre Vice Presidenti 
e l’intero Comitato di Presidenza, 
secondo le regole dettate dal nuovo 
Statuto approvato alla fine dell’anno 
2008.
L’Assemblea ha così confermato 
il dott. Vittorio Viora alla guida 
dell’Unione insieme ai tre Vice Pre-
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sidenti uscenti: dott.ssa Isabella 
Moschetti, Presidente del Consorzio 
Sinistra Stura di Cuneo; p.a. Ottavio 
Mezza, Presidente dell’Associazione 
d’Irrigazione Ovest Sesia di Vercel-
li; cav. Ennio Torrielli, Presidente 
del Consorzio Canale de Ferrari di 
Alessandria.
Sono stati altresì confermati i membri 
del Comitato di Presidenza nelle 
persone del sig. Giuseppe Caresana, 
Presidente dell’Associazione Irriga-
zione Est Sesia, del sig. Giovanni 
Cesare Garriazzo, Consigliere del 
Consorzio della Baraggia Biellese e 
Vercellese e del dott.ing. Alessandro 
Iacopino, Direttore Generale del 
Consorzio della Baraggia Biellese 
e Vercellese. 
Successivamente all’elezione del 
Comitato di Presidenza, l’Assemblea 

ha riconfermato il dott. ing. Bruno 
Bolognino, Direttore Generale del-
l’Est Sesia di Novara, quale Diret-
tore dell’Unione regionale; la sede 
dell’URBIP sarà pertanto mantenuta 
presso la sede dell’Est Sesia.
Oltre alla rielezione degli Organi, 
l’Assemblea ha approvato il Bilancio 
Preventivo 2010.
■	 Il 16 gennaio 2010 il Direttore 
Generale dell’Est Sesia ha parteci-
pato, in qualità di relatore, ad un 
Convegno tenuto a Mortara presso 
la Borsa Merci sul tema “Un distretto 
di filiera condiviso”.
Il Convegno è stato organizzato 
dalla Borsa Merci di Mortara e 
dall’Associazione Lombarda Fem-
minile Agricola per promuovere 
il riso lomellino e il “Distretto 
del Riso”; quest’ultimo si propone 

di rafforzare il sistema agricolo 
risiero al fine di coinvolgere tutti gli 
operatori, dalla produzione in campo 
alla distribuzione e alla vendita, in 
una strategia comune che punti alla 
valorizzazione del prodotto. 
Il Convegno, presieduto dall’on. 
Giacomo de Ghislanzoni Cardoli, 
Presidente della Camera di Commer-
cio di Pavia, che ha pure svolto la 
relazione introduttiva, ha consentito 
al numeroso pubblico di ascoltare, 
tra le altre, le relazioni del Consi-
gliere regionale lombardo Lorenzo De 
Martini e del dott. Roberto Magnaghi, 
Direttore Generale dell’Ente Risi. 
L’ing. Bolognino ha illustrato l’im-
portanza dell’acqua in Lomellina, 
finalizzata alla conservazione e al 
potenziamento dell’agricoltura risi-
cola e alla valorizzazione, anche 

Nel marzo 2010 si sono svolte 
all’Est Sesia le elezioni per la 
nomina dei sette componenti il 
Consiglio Direttivo del “Gruppo 
Seniores Est Sesia” per il quin-
quennio 2010-2014. I 105 iscritti 
ed aventi diritto al voto, con una 
percentuale di oltre l’80%, hanno 
eletto: Valerio Barberis, Giovanna 
Broggi, Gabriella Fornari, Franca 
Franzoni, Giuseppe Marchini, 
Paolo Pernechele e Giuseppe 
Vannucci.
Nel primo Consiglio, svoltosi il 
successivo 14 aprile, sono stati ri-
confermati nella carica di Presidente 
il geom. Valerio Barberis ed in 
quella di Segretario-Economo la 
sig.ra Gabriella Fornari.
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Organizzativa e che riguarderanno, 
il primo giorno, le procedure della 
comunicazione consortile, sia inter-
na che esterna, e l’attuazione di 
nuove proposte di semplificazione 
per l’attività istituzionale al fine di 
migliorare l’immagine dei Consorzi 
verso l’esterno in materia di efficacia 
e efficienza. Altri saranno i temi in 
discussione dal secondo giorno di 
Conferenza, a partire dall’analisi dei 
“Piani di Classifica”, sino al tema 
delle risorse idriche, del Deflusso 
Minimo Vitale e dell’energia rinno-
vabile.
■	 Il 24 marzo 2010 il Direttore 
Generale dell’Est Sesia, unitamente 
al dott. Viora, Presidente dell’Unione 
Regionale Piemonte dei Consorzi di 
bonifica e di irrigazione, ha parteci-
pato a Roma ad una riunione indet-
ta dall’ANBI, propedeutica alla 5ª 
Conferenza Organizzativa Nazionale 
che si terrà in Calabria dal 3 al 5 
maggio prossimi. 
Il Direttore Generale dell’ANBI, 
avv. Martuccelli, ha richiesto all’ing. 
Bolognino due interventi da presen-
tare in sede di Conferenza: il primo 
sullo stato di attuazione dei Piani 
di Tutela delle Acque in Piemonte 
e Lombardia, con particolare riferi-
mento al Deflusso Minimo Vitale 
ed alle sperimentazioni in corso; il 
secondo in merito alla produzione di 
energia idroelettrica dell’Est Sesia 
e, più in generale, sugli aspetti 
economici dello sfruttamento dei salti 
idraulici a fini idroelettrici. 
■	 Il 25 marzo 2010, il Presidente 
e il Direttore Generale dell’Est Se-
sia, accompagnati dai Consiglieri 
Bertolino, Colli e Manca, hanno 
partecipato all’inaugurazione della 

nuova centrale di cogenerazione e 
dell’annesso impianto di teleriscal-
damento, attivati a Galliate e 
recentemente acquistati dalla società 
“Dogana” di cui Est Sesia detiene 
una significativa partecipazione. 
Alla presenza di numerose Autorità 
locali e di addetti ai lavori è stato 
illustrato il funzionamento della cen-
trale da 840 kWe, completamente 
automatizzata e regolata attraverso 
procedure di telecontrollo, funzionante 
con due motori alimentati ad olio. 
L’impianto produce energia elettrica, 
che viene ceduta alla rete, e calore 
con il quale sono riscaldati, attraverso 
un sistema di teleriscaldamento con 
condutture sotterranee, l’Ospedale 
di Galliate, il vicino Centro Polifun-
zionale con l’annessa Casa di Riposo 
comunale e due grossi condomini di 
civile abitazione.
Nel frattempo sono già state avviate 
le pratiche per realizzare, in un 
prossimo futuro, il raddoppio della 
potenza dell’impianto e l’estensione 
della rete di teleriscaldamento a tutti 
gli immobili comunali e, si spera, ad 
altri caseggiati di civile abitazione 
di grandi dimensioni.
Questa azione di sinergia e ottimizza-
zione delle risorse, sottolineata nel di-
scorso di inaugurazione, rappresenta, 
oltre che un importante investimento 
economico, un impegno e un risultato 
concreto per l’Est Sesia in tema 
di produzioni energetiche rispettose 
dell’ambiente e di collaborazione con 
il territorio e con i Comuni.
■	 Il 29 marzo 2010 è giunto in visita 
all’Archivio Storico delle Acque e 
delle Terre Irrigue dell’Est Sesia il 
prof. László Urbán, storico dell’eco-
nomia e capo ricercatore presso la 

ambientale, dell’intero territorio. 
■	 Il Presidente ed il Direttore Gene-
rale dell’Est Sesia hanno partecipato 
a Milano l’8 febbraio 2010, alla 
Conferenza Organizzativa Territoriale 
dei Consorzi di bonifica e irrigazione 
del Piemonte e della Lombardia. 
All’incontro, organizzato dalle Unioni 
Regionali della Lombardia e del 
Piemonte in preparazione della 5ª 
Conferenza Organizzativa Nazionale 
dell’ANBI, che si terrà in Calabria 
nel prossimo mese di maggio, erano 
presenti anche il Presidente e il 
Direttore Generale dell’ANBI, dott. 
Gargano ed avv. Martuccelli.
La Conferenza, che ha visto la par-
tecipazione della quasi totalità dei 
Presidenti e dei Direttori dei Consorzi 
piemontesi e lombardi, è stata ospitata 
dall’Unione dei Consorzi lombardi ed 
è stata presieduta dai due Presidenti 
delle Unioni regionali interessate, 
Viora per il Piemonte ed Anselmi 
per la Lombardia.
Sono stati trattati argomenti relativi 
alla contribuzione extra-agricola, 
alle disponibilità dell’acqua, alla 
realizzazione e alla gestione degli 
invasi, ai piani di tutela delle acque, 
ai piani di gestione dei bacini (con 
particolare riferimento a quello del 
Po), al Deflusso Minimo Vitale, alle 
concessioni di acqua pubblica per 
uso irriguo e per uso idroelettrico e, 
infine, alle iniziative, anche politiche, 
in merito al riordino dei Consorzi 
di irrigazione e bonifica; hanno fatto 
seguito gli interventi del Presidente 
Gargano e dell’avv. Martuccelli.
La riunione si è conclusa con la 
generale condivisione da parte degli 
intervenuti circa i temi che verran-
no affrontati dalla 5ª Conferenza 
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Facoltà delle Scienze Economiche e 
Sociali dell’Università Santo Stefano 
di Gödölló,́ Ungheria.
Il prof. Urbán ha voluto ripercorrere 
i territori della pianura novarese e 
lomellina visitati in Italia nel 1938 
da una delegazione dell’Ufficio Na-
zionale Ungherese dell’Irrigazione 
condotta da Miklós Kállay, Primo 
Ministro dell’Ungheria (1942-44) e 
emigrante politico in Italia (1945-53), 
i cui resoconti sono stati oggetto 
di un saggio pubblicato in lingua 
ungherese e inglese in collaborazione 
con il prof. Ferenc Ligetvári, ex-
Ministro della Difesa dell’Ambiente 
e attualmente vicepresidente della 
Rete Rurale Nazionale e del Comitato 
della Gestione delle Acque per uso 
agricolo dell’Accademia Ungherese 
delle Scienze.
Interessato ad approfondire il tema 
della gestione delle risorse idriche 
destinate all’agricoltura e lo studio 
delle analogie esistenti tra le nostre 
regioni ed il territorio della pianura 
ungherese dove negli anni 1940-1970 
il riso ha avuto un ruolo molto signi-
ficativo nella produzione agraria, il 
prof. Urbán ha manifestato particolare 
attenzione all’illustrazione dell’attività 
istituzionale svolta negli anni dall’Est 
Sesia, tesa a promuovere ed attuare 
tutte le iniziative ritenute idonee ad 
incrementare la produzione agricola e 
a favorire lo sviluppo dell’agricoltura; 
speciale apprezzamento è stato, poi, 
espresso per l’opera svolta dall’Eco-
museo del Paesaggio Lomellino (di cui 
Est Sesia fa parte) nella valorizzazione 
e nella promozione turistico-culturale 
della pianura Lomellina.
■	 La Fondazione Einaudi ha istitu-
ito nel 2000 l’Osservatorio sulla Po-

I temi trattati hanno riguardato il 
potenziale elettrico, l’evoluzione del 
quadro normativo sulle concessioni 
e le tecnologie, con particolare rife-
rimento al “mini-idro”.
La relazione introduttiva dell’incontro 
è stata svolta dal prof. Carlo Lotti, 
Presidente onorario dell’Associazione 
Idrotecnica Italiana.
Tra i partecipanti – circa una trentina 
tra professori universitari, rappresen-
tanti di Enti e Società (quali ad 
esempio l’ANBI, l’ENEL e l’EDI-
SON), politici regionali ed esperti 
indipendenti – sono da segnalare il 
prof. Roberto Passino, Presidente del 
Coviri (Comitato di Vigilanza delle 
Risorse Idriche), e il dott. Raffaele 
Tiscar, Direttore Generale dell’As-
sessorato Ambiente della Regione 
Lombardia. 
L’ing. Bolognino è intervenuto, su 
indicazione dell’ANBI e in rap-
presentanza di Est Sesia, con una 
relazione sul rapporto acque, agri-
coltura ed energia e con alcuni 
contributi nell’ampio dibattito finale 
sulla normativa. La prossima riunione 
sarà convocata a giugno.

litica Energetica (OPEF) per stimolare 
il dibattito tecnico e politico sulle 
questioni energetiche e ambientali e 
per proporsi come luogo di studio e di 
discussione, dove confrontare analisi 
e proposte dei vari attori del settore 
(Istituzioni, Aziende, Associazioni di 
categoria, Università, Mass Media).
Per il 2010 il Direttivo dell’OPEF 
ha deciso di dedicare tutti gli eventi 
ad approfondire il tema dell’“acqua”. 
In particolare, si organizzeranno tre 
laboratori (riunioni di lavoro, ristrette 
e riservate, della durata di 4-5 ore, con 
esperti dei singoli temi affrontati) che 
prenderanno in considerazione rispet-
tivamente “l’idroelettricità”, “l’acqua 
come risorsa” e “l’acqua come servi-
zio”. Le tesi emerse verranno poi 
riepilogate in un apposito convegno 
finale e sottoposte all’attenzione dei 
decisori politici.
Il primo laboratorio sull’acqua come 
vettore energetico si è tenuto a Roma 
il 14 aprile u.s. presso l’Associazione 
Bancaria Italiana, nel Palazzo Altieri 
in piazza del Gesù, ed è stato pre-
sieduto dall’arch. Roberto Einaudi, 
Presidente della Fondazione.

i nostri lutti

■	 Nel mese di novembre 2009 è scompar-
so Bruno Collimedaglia. Assunto nel 
1969 con le mansioni di capo reparto as-
segnato all’Ufficio Zonale Novara Ticino, 
gli venne affidata la custodia di Terdob-
biate dove rimase fino al 1977 quando ven-
ne trasferito a quella di Parona, dipendente 
dall’Ufficio Zonale Mortara, che mantenne 
fino al 1992 quando andò in quiescenza.

■	 Il 30 gennaio 2010 è deceduto Evasio 
Balzaretti, capo camparo del Distretto 

“Casalvolone” ed addetto alla Zona Monte-
bello; era stato assunto come camparo sta-
gionale nel 1966 ed aveva lasciato il servi-
zio il 30 settembre 1986.

■	 Il 5 maggio 2010 è mancata Elda 
Ferrario. Assunta all’Est Sesia il 16 no-
vembre 1941, aveva lasciato il servizio, 
per raggiunti limiti di età, il 31 luglio 
1982, dopo aver prestato servizio, per mol-
to anni, all’Ufficio Contabilità e Cassa del 
Consorzio.

Ai Familiari giungano le più sentite condoglianze di tutta l’Est Sesia
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Il 30 marzo 2010, presso la Sala del Consiglio di Facoltà 
del Politecnico di Torino, è stata celebrata la 
Giornata Mondiale dell’Acqua con l’incontro di studio: 
“Condivisione delle conoscenze sulla dinamica morfo-
logica idraulica ed ecologica dei corsi d’acqua - Recenti 
contributi della ricerca e ricadute decisionali”.
La Giornata è stata organizzata dalla locale Sezione 
Liguria, Piemonte e Valle d’Aosta dell’Associazione 
Idrotecnica Italiana - A.I.I. (di cui l’ing. Bolognino è 
Presidente) e dal Dipartimento di Idraulica Trasporti e 
Infrastrutture Civili del Politecnico di Torino e ha riscosso 
un successo superiore alle più rosee aspettative.
Nel corso dell’incontro l’ing. Malerba, rappresentante 
di Hydrodata e di DHI Italia, ha presentato l’iniziativa 
relativa all’istituzione della borsa di studio “Premio 
Piero Varetto”.
Le motivazioni della scelta del tema si ritrovano nella dif-

tale, devono essere in grado di coniugare le evoluzioni 
che sono proprie ad un siffatto sistema dinamico con 
quelle desiderate dall’uomo per le proprie necessità.
Lo stato della ricerca è tale da poter offrire metodi 
e strumenti di tipo interdisciplinare che consentono il 
raggiungimento di tali obiettivi; il trasferimento delle 
conoscenze dal campo scientifico a quello applicativo può 
essere proficuamente realizzato mettendo a confronto gli 
addetti i lavori per condividere lo stato delle conoscenze 
e la relativa utilizzazione.
La risonanza del tema trattato chiama in causa i diversi 
attori che operano sul territorio e in particolare sui corsi 
d’acqua e le regioni fluviali.
Hanno partecipato, tra gli altri, con proprie relazioni il 
dott. Francesco Puma, Segretario Generale dell’Autorità 
di Bacino del Fiume Po, l’ing. Luigi Fortunato, Diret-
tore dell’Agenzia Interregionale per il Po, l’ing. Gio-

Celebrata al politecnico di Torino  
la giornata mondiale dell’acqua
Organizzata dalla locale sezione dell’Associazione Idrotecnica Italiana

fusa sensibilità ambien-
tale e nelle accresciute 
conoscenze relative alla 
dinamica di complessi 
sistemi ambientali, co-
me i corsi d’acqua e 
le regioni perifluviali, 
derivanti dalle recenti 
discipline ambientali, 
quali la “morfodinami-
ca”, l’“eco-idraulica”, 
la “morfologia quanti-
tativa” ecc.
Gli obiettivi da rag-
giungere, imposti dalle 
recenti normative na-
zionali e comunitarie, 
richiedono di affron-
tare le problematiche 
gestionali ricorrendo 
ad approcci di natura 
interdisciplinare. Tali 
approcci, in un’ottica 
di sostenibilità ambien-

vanni Ercole, Direttore 
della Direzione Difesa 
del Suolo della Regio-
ne Piemonte, i dott. 
Guglielmo Filippini e 
Gabriele Papa, Diri-
genti della Provincia di 
Torino, esponenti del-
la ricerca appartenenti 
al mondo accademico, 
del Consiglio Naziona-
le delle Ricerche IRPI 
ed esponenti del mon-
do professionale. 
Il professor Massimo 
Veltri, Presidente Na-
zionale dell’Associa-
zione Idrotecnica Ita-
liana, noto esperto e 
maggiore fautore del-
la legge 183 sulla di-
fesa del suolo, ha con-
cluso i lavori della 
Giornata.



Testimonianze

Dagli scritti di Camillo Benso  
Conte di Cavour, giovane agricoltore

■	 Sull’abilità degli agricoltori della Lomellina

●	 “(…) Sono stato colpito dalla ricchezza delle colture e dalla abilità degli 
agricoltori della Lomellina. Questa regione, che è compresa tra il Po, il Ticino 
e la Sesia, è un vero giardino. Essa non ha niente da invidiare alla Lombardia 
per le marcite, per le praterie e gelsi. Quello che è più stupefacente è che quel 
paese ha raggiunto tale grado di fertilità in meno di cinquant’anni: alla fine 
dello scorso secolo, meno qualche eccezione, non era che una landa ed una 
palude”.

(Dalla lettera al sig. Naville de Chateauvieux, autore di opuscoli sull’irrigazione, dopo la visita 
effettuata in Lomellina nell’autunno del 1844, in compagnia di Cesare Alfieri).

■	 Sui piaceri della vita in campagna

●	 (…) “Se voi sapeste quale pacifica ma viva soddisfazione procura un campo 
ben coltivato o una prateria coperta di erba!”.

●	 (…) “Ogni giorno apprezzo maggiormente la virtù calmante della vita campestre; 
essa si conforma alla mia ragione pratica; l’agricoltura ha per me l’attrazione 
di una scienza”.

(Da una lettera ad un amico).

●	 (…) “Mi ci adatto benissimo. Vivo nelle stalle, in mezzo ai mucchi di letame, e 
in altri luoghi il cui nome soltanto farebbe rabbrividire la mia aristocratica cugina 
Adele. Ho anzi gran paura che non mi voglia riconoscere più per parente, ‘car 
je deviens terriblement peu élégant’. Invece di avere una chiave di ciambellano 
su la schiena, e un abito di corte ricamato, ho in mano un gran bastone, un 
enorme cappellaccio di paglia in testa, e così corro su e giù per i campi dalla 
mattina alla sera. D’altronde che farci? Tutte le strade per ora sono chiuse. 
Non è questo, ne convengo, un mestiere molto brillante, e al tempo della mia 
giovinezza con tutte le illusioni che avevo, certo non mi sarebbe piaciuto. Ma 
adesso che ho gustato tutti i piaceri della vita, e mi sono ricreduto dei miei 
sogni, mi va benissimo.

(Da una lettera ai parenti di Ginevra).
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